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Bac^ anali mi pre* 
jénti Votuinéfiam- 
patì cétne Verfi àk 
Jffpraffacìfaentù % e 
aifaJl^tQ,mìhàn^ 

Ha appunto ^Uéfta 

volta non meno fo- 

praffaitó , the trasportato dita tanto 

dai contìenevole \ quanto hi Papprej- 

farli al purgatiffimù intendimento di 

V. B»^ dfui non f anno jenfo j che le cafe 

gratuli ) & eroiche ; Ma in qual 

maniera poteva io dimoftrare a Lei 

qualche ombra di gratitudine della 

buona eftimas^ione 9 che ha di me fu» 

umili jfmo fervi dorè , fé non lo face a 

con aSeuna di quelle cofe , le quali ban-, 

fa n» 


nòìaoffo P E V. a volgere verfodi me P 
occhio fuo benignijftmOi ^ a tenermi in 
riputazione ì e heif è fiata quefia una 
gran fortuna de' miei Componimenti j 
fibe abbiano potuto trovar grascia nelF 
Animo diLeiiCbefa vincere leprimps^ie 
delPetà colla veterana fua prudera ^ 
^eòW affennaiajua virtù ^ nulla infe- 
■riore. certamente a quella degli antichi 
illùftri juof 'Pró^nitQr/ ^ i quali aìla 

''' ' '' ' '* me a^&utyìero ilfa^ 
'gitale dette p/UjuFl/mfVfrti^ . 

j4» V^» e* adunque io consacro quefle 
ime inette produzioni , non perche la 
difiolgano dalla feria applica^itme de^ 
gU ftu^ più . robufit yC fignorili y ne* 
quali ha F animo tutto imnferfo y ma 


perche comprenda nonaveriotrafcu- 
fata occafiom di rjmofirarmi. quale 
eonjienex^a d'.cffequiomidica, 

I 

"^ . * ^ivttifs,p^(Mligm$fs.sèrv, 

V*; ^ « Girolamo Baruffaldi. 


. DEL , 

BACCANALI. 

1>RÒGINNAsM0 POBTICQ : 

Dell' Autore. 

U' conceduto ài Poeti j 
. fecoiiclo che nariaOfa-* 
Zib 1^ tfi pTFf Hegia JtN 
contfafiabile d'eScie in 
Ognjcofa più lìberi i e 
; «ud^ci di tutti gli altri 
ùxìttotì. ( i) Quindi 
^ichdfo^ ia loromeo- 
ce creativa» e produt- 
trìcevaglionoàfarciòappunto, chfrtalvol- 
ta fuol farla Katueaneligenerare Aniinali^« 
venti ìkI Corpoxi' altriAnimalì viventi > mo- 
firaodo éosì uDafopu0>bondantf: prolificazio- 
ne per teftinco naturale iH eoofervate la pni- 
prialMZie. 

11 DitiFambo Poema ftntaftico . ciifaeco. 
pattato dalla Greca atlMtaliana Pòeiìscon 
tanto firepitod'eatufiafmi* ediparoienuor 
- i * 3 ve. 


ve, ftravaganti, e trafnaturatc , parturite 
dalla ebrietà » ecUir invafamento Gnatico» 
pafsò dal can car ^ che fi facea il nafcimcnco di 
Bacco > a celebrate ancora tutte le iodi fae«(x) 
<dagUè(icomjdiquelDio, iu Portato dap* 
poi a quelli d'altri Dei ;i e Semidei <| comefo 
ce5ìiiionid[e« Menalippide* Praiilla^ &al- 
tri annoverati dal Patrizio ( i ) li quali colla 
fantafia> ecolVerfo ditirambico celebraro- 
no Apollo, Venere, e diverfi Uomini Eroi, 
la ijuefta guifa incominciarono a diramarfi, 
t tg a produrli geVmogUcI^ una Pianta $i nodo- 
sa «e^ intralciata», ne gran tempo coffe ,, che 

> lA^dftvp A rinng d t Mar i na di ì.e^hn ^ (jlqua^ 

Iriìorì intorno alla ^fiXHimpiade ^ e j^ difce- 
poIod'Alcroane )(4) fu del ditirambo in- 
ventore ^ ne nachero prefto le Ba<;chiche d' 
Orfcp,; di Nicla v<i^Ettmolpo, di Teano» 
tf Aiignotc, di Pindaro, dì Teolito, e di 
* JDIonihodi MjtikQ&« Le quali Bàcchiche , 
abbàicfae non fisipra tm pacate die. in foli 
|)òcbi £»mmentii;{»Q tiieto cìà£»o:haftaa« 
ti pcjr darci a concàbàrè 14 natura ditale com- 
fonisnento v il^nald ^ntunqUe dJ tiì»a)l>f^ 
-m^ ditirambo peifònkm'piiòdk^ eildm- 
rio fi conofce » non tanto dalla divan%à.d4r 
aqg^óbKQto/ quanto dal metro > e dallàtfan* 
rtafiapiùmedcirata» e regolare diqtiicllaic^e 
£fXopOf«i\iMkitzmbo i. ' ' < • . 

< La 


La Poefìa latina non. ha gran rtcxrhezza di 
ditirambi , e di Bacchiche » fé non vogliamo 
piuttoftodire, che aeiia povera > enudaà& 
fatto: qualunque nciiaftata la cagione» m 
che ì Poeti Italiani in più nobili argomenti fi 
fieno immerfi^ o che la Hngua latina non por* 
ti la ftravaganza » e T inneflaniento di tanti 
vocaboli di diverfa mifliira> (per quanti ne 
porti Macrobio ne'fuoi SaturaMi^ ( S ) i qusr. 
lì Vocaboli per vero dire atterrìfcono» o rcwn^ 
pono ^ù di qtiell9 , che dilettino Torecchio 
dilicato*. 

La Poèfia Italiana ben£pare> che abbia 
ereditatocon molta gradila un tal Boema » & 
no dacche^4gnolo Poliziano col éuo Orfeo ne 
diede uml faggio > che tutti |)oflbno vedere > 
e fervi per regoIa>& efemplare ( d)a tanti va« 
lorofi Poétii e f^ezialmcnte alChiabrera > & 
al Redi ^ Uomini di isome immettale nei 
proflìmi pafl&tì fecoli , Ben'è vero» che Udewi 
Ni{iel7a ofia Senedetto Fioretti da Vemio > fi 
volle arcogaf^gli d'eiferc fiato il primo ùk%V, 
Italiani>rénza fpezial efempio ne def Greci juè 
de' Latini Poeti , a porre dopo tanti iecolì » i 1 
piede inlqueiioGinepraib^chiàmando laifaà 
Poefia una moftruola mafch€£a;(ìgurata' <xkì 
gran (Kificultà dell' arte I fifpettoaJIa lingua 
Italiana j laqualé fecondo lui non è atta» né 
accoióodevolea partorire iknilimoftruolità. 

*4 (7> 


( t) Et in vero moftruofità fi può dire i che il^ 
al fuo Pdìfemo Briaco 9 quando pretenda^ 
che fia un ditirambo» nel quale egli non conii- 
«dcra altro particolare , o principal privile- 
gio 5 che r accozzamento di pia Voci in una 
fola dizione > delieìquali voci mofirtfofamen^ 
te da lui conrpofie in quel Poemetto di .foli 
%%^. verfi , fé ne potrebbe fare uri Vocabo* 
lario molto {gradevole » e naufeofo> anzi 
non .poco fcorretto in materia delle buone 
creanze» fé fi confiderà ^(hei)^ volute arti- 
colar le soci fino de' crepiti> e de' rutti ; quan- 
dofi mofirò poi^ìdilicato^èsìfaltidioib^che 
potar volle d'oltre fri renro e più voci r e fra- 
fi barbare nel fixriofpdelF Ariofip|-dc;lle^a-- 
line corapofe un ampio V e nònnki cerniina 
to catalogo (8 )« ì'j • 

. Ma quanto a i Baccanale la Podla' Italia- 
fia non credo ^ che &i' óra fi fia atcor (à d' ef' 
ferrimafa erededelle antiche Bacclwhegre* 
che ^liuole de'iditirambi ^ peroccfae^non s'è 
ancofa^on alcuna produzióne^ a acto pof-' 
feforio mo&rata p^rona di quefto htéi & io 
( fé iion è t]tolo4i troppaprofiiozioae t^ au^ 
dacidj) mi crederei d'aver trovate le fue ànti- 
^hcnieioni> eptJftala, iJprlmo>nelfuok« 
:ittimo 3 e naturale poifefib coR4|Qcfti miei 
(accanali^cbe fi2ppongo>éfl[ere i p^JraMquali 
fra le Italiane Podiefacciana^compàrfa 


£ gli è tcii per 6 vett> * eh' io tìoft dmo '<f^ 
arrogarmi ciò, che non è; Non intendo « 
che lo ilìle fia mio s conid^iodiache quefto Alle 
tanto è antico > quamo aniicoè il ditirambo? 
Ma pure qualche » e non leggier divario cofv 
re fra 1 dirir^nbo> Se il Baccanale ^ còme 
corre trai Padre :r e 1 figliuolo. 

Io Io fcoprirò adunque , e con tal rtìtziù 
darò la deimizione di quefto componimento 
per erudirne i curiofi , & infiemcmente per 
ìibbìlirne i precettii&infcgnarne Tufo a chi 
amaiTe di metter mano a fimil lavoro « 
. Il Baccanale pertanto è un Póenja Fantà- 
fiicb d' BÙxsZìone yt ài commóvìmeiìÉo^iioil 
•Erotocj^ lìta che partecipa di tutti i caratt^rf; 
e fino del poppla« Carnevalefco t è irregp»!*- 
re Bèi v€r{o,e capace d'ogni metrOi'd'ogniiin- 
guaggìbie'd'ogiii parola compofta.II fiaofog»- 
getto può dlTere qualunque fi voglia ^ purché 
fia d'argomoito lietJoì, e feilfevole , non perche 
anche ncIVeccefib^lel dolore non fi poflTa dm 
xéQommozion d'animo, ma perche In in» 
ilruzionedi cantare tali verìi^è tutta càrnéva* 
lefca, -ondcf tal Poèma potrebbedirfi^n mi. 
ilo del diitiramlK>y e del Canto cartìaiciale* 
fco^ anzi è una tarza cofa fra d'cflì : tiè può 
dìrfi dirirambo, perche t> poco , o afidi il 
ditifiambò tratta di Bacco ,: e fé noti di róde 
ilo fiai^iofo NuoK jdlùMTKx teritiina in ubbrM 

. . : chez;^ 


thcx.ZA ; e il canto camaiciakfco è pet le fde 
^afchere d' ud metro fok) » coir iatercalare» 
eccome véggiamo quelli celel^rì del L^^a » e 
dcirOttonajo nella Raccoka de' Canti car* 
nafctalefcbi 4 

Cbìamafi Baccanale ngn da Bitcto » ma 
dalle Baccan ti j le quali eraoo dootie inizia* 
te ^ che per opera degli fpir iti ibpravaiizava- 
no r ttib cfel £iper femitiinile in varie dimo* 
frazioni ( 9 ) e )e fette da loro tnftitutte» e 
fatte 9 comecché aveado non lo <|ual dipen* 
deoza da Bacco » che n'era il Proto » Bacca^ 
aaii> e Baccazioni chiamavaofi > dalle qoali 
fecondo il MenagiOj & il Ferrari (10^ deri- 
vò il nome di Baccano» che ftrepito» e tu* 
multo di popol lieto fignifica • 

Egli pare > che il valorofo maefiro » & efe. 
cutore della buona Poetica j Benedetto Men* 
zinij voIeiTeimendereiti quella Torta di Poe* 
ma > allora che nella fua Poetica » parlan* 
^do dell'audace ditirambo, diiTe: (11^ 
Ch^ moIufcmU Forme , 4 cui s" ammogliai 
E fr nonfei si rifentitt^ , e forte ^ 
Di menferoceftHgiìi non ti dqgrsa ^ . 
Ni fcmpre è d* uopo infuriar iH forte , 
Che ai nerboruto coito 9 ed alie braccia 
V • abbffognin tenaci afpre ritorte • 
Imperocché appunto il Baccanale ^ com<> 
ponimento» che da uno itile fatta in un'al- 
tro» 


tto, einuAofteflbtempos'alza» e«*ab.baCr 
fa ^ E' eroico s l amoroib > è giocofo ; è pia- 
ccvok; ipfatìricoi e 5' accomuna eoo tutti 11 
caratteri k che da una Maicbera su d* una fce«. 
na 9 e sul a' un corfo fi posano rapprefen* 
tare. Kelche &re cpoviQOe» cbeiiPoeta 
giochi bene di entuuafino > e dì fanci/ia > Tic* 
come Gonviencj che abbia buon difcernimenr 
to per efprimere c^fcheduna coia iecondo la 
natura dei fuo proprio carattere» oè voglia 
biafimar colle lodi » o lod^e col pungolo del- 
la fatira- LecofecQlveftirrialla%noriIe» e 

dafeile» debbono nobilitarO « enontrafna* 
turarfi . 

Bensì deve avvertire il Poeta > che quando 
prende un' argomento ba0b 9 o piacevole» 
ma non vile da trattare «allora volendolo 
nobilitare eoo queAo Poema» ha da iogegoar* 
iidì£^llevafloadun*arianobile» che loropu 
da degpo idi, canto» ii£a non talmente» ck9 
mo^r4 col tri^ppo alzarlodi beffarlo» e r^t 
derlo oggetto di ri^fa» icorae avvieni aJlpoi 
quandofiefce fuoradelia dovuta pfoprifi(;à; 
il che f} faE^Q per cagione d' stempio da chi 
celebrare»i« lodar v(^€»d»>t^ render fogg^c^ 
to di trattenimento ad iuoa dvjyk: brigata UB 
Giuoco» .0 m^ Danza » knf^ m. nsaohion 
fceod^rvj^wtti i Cieli cioo iWtte k sDeicà^, 
purefAclodfliie daUanobilfebc ledaijjs >bìelle£f 

;fa 


sàgìMiitÈrvèAienti, i}uàndo il Idro^^rìnci-* 
pai Caràttere farebbe per efre«;eragilità>ela 
deprezza .. Le cofe fi haliiio d^ c(ptkMre nei 
téf mifii più ^ig^òriìi ; ma ctìtatfi^twrki noa 
hadacffere vatikài tìèfuco, ^ché Ittiasfoti 
mi : Io fomma la M^afora » e !« If^erbck 
hanno un gtàs luogo in qCiefto Po9na> e ne 
rtiAtìtgiìAno molta parte ; ma anìendue que*' 
fie ligure per ^ecar diletto > eh' é P un tco fine 
del Baccanale^ non amano di dci'epaifare là 
Jin€à del veri&nilf ^ come ogn*al tró Poema 
vive di qùeilo alimento i e fi lavora su quefto 
torno i non emendo poefia dove fulla |Hira 

verità fi travagli* 

i chi non dirà argomento fé non vile > al- 
meno giocofo^ e piacevole i i Sufe&r, leSIltte> 
ìlLotto^ la Zanzara /e la Tdta? Soggètti 
tutti famigliari in parte^ in parte domelEici i 
ct}l|l;icalf> edibaiTalevata? e pure col {\ih\l 
«larUchiaBattaglìadifteccato» chi afàcri-^ 
fick} ji chi a Far maceutria > <:hi a Docùmen- 
fOy € chi in fomma'd Tra^orniazidne > & a 
Favela > qsandd le proporxidfli del vero s* at> 
braccino» col verìfonilcr né eccedano idue 
eftremi ^ fene vede ndcete «oncecio fé tkoù 
fipbilej e maefiofo > almeno fefid, dottri- 
fiale jr cfemtenztoib^ che fapaCarecat Foe- 
ila dal dilettevole alP utile > col purgar gli 
(fiiaiaA d^ qualche paffione^ o col denari} a 

qual- 


qualche affetto moderato > il che rende frut-* 
tuofa que^a inveozione • ^ ; r 

Qutftoè ciò > .che d'una tal huova fotta di; 
poetare da neffun' altro trattata > io mitruo^ 
vodifaperdire^ fé pure è ben detto : e lodi- 
co per dueragiolil j.iroatìvi, chea quello 
Progloafmo m' hanno portato • Il pri- 
mo fi è per dar ragione di ciò » eh' io fono (la*- 
toportatpdaigienioa fare nel^ teffitura de* 
miei Baccanali 3 il fecondo per illuminare 


chiunque in auefto nuovo fentiero poetico 
camoiiw^ffe^lpfajro .' jBea'iè Mero / clJ^^ei- 


primo io q6n pòflb. efler , ìmófif XI iuclic?>: pe? 
trattare d'una caujfi^ mia propria i c^^y^c^tin 
do 19 farò forfè iqcapace djL dar buon |u!9if>( 
quando io fteifo camn^ipi per forte alla ciei^ :e 
Maini cpnfolo alnicnò, chene0un'{|ljtrp^ dj 
una cofa nuova > e da me trovata faptà dar^ 
miglior conto , e avrò io prima di tutti l' ono* 
red'averne tentata la ftrada> la quale è libe« 
ra a chi vuole » ò non vuole entrarvi; con que . 
ila iicurezza tratta dall' univerfale proverbio» 
la q uale è ver iffima : che alle cofe già trovate 
egli è facile V aggiugnervi ; e che pel cammU 
no s* accomodar! m eglio le fome f 

— — — ■ Il Il II ■ » ■ ■ « ■ ■ »^l— »— ìm^—— — — ^ 

(i) lùrat,An,Toeu {^) Pafrix^j Potìicdect/^fagi^ 170.O) 
detf,ijz,(^)Arifl^.Poet.Lue,i.(5y\ùtcroh.Saftén^J 6.c.s t6) 
Crefeimhn. Comen.Vblg. V$if. Vol.iJ.^x.i^, ^ 5 • (7> VdenM- 
fiti Progìnn. M,s f^£^ U7* it^fifM C8Ì denSbl ] .PfOghin.$ r« 
Ì3^iett.Vùl.^.Pr9giiM % i.(io)Menag^F§rréir$J0ri^Jf»S^f^^(4 


PROTESTA 


DELI' 

AUTORE. 

ESfendbvi he*pre(enti ditirambi iiìiféliià- 
te ceree efpreffioni poetiche t) quali fo- 
toò 5 Dio 5 Nume Divino j^^terno 5 è fimi- 
li 5 devonfiintenderèpiù perifcherii 5 cfor- 
jiameiitidelIaPóeiià^ elle fetìti^enti d' un 
Cuor veràfiìcnte Oit tolico j cofee fé ne pro- 
tetta il Poetai. 


Koà 


Koi infrafcrìtti fpecialrtiehté Deputati^ 
avendo à tenore delle leggi d' Arcàdia rive- 
duto liti Volume di ^^r4«tìi// del Signor Dot- 
tor Giròlif^o Éarufà/di ^ eletto fra gli Arcadi 
della Cploìiia Ferrarefc Cluento Nettmtù ^ 
giudichiàtno ^ che T Autore neirimpréÌ&o- 
ne d' effo ^ pofsà Valerfi dèi liome Pàftorale^ 
edeirinfegna del noftro Comune « 

i AIzindoÈpizianoP.A.Ì)epUfatóé 
( Cresfmte CauconeoP^At DefntéHpSk 
i Brittme iìmifiof olita Pé A.I>epté^atol 

Attéfa ia fuddctta relazione^ in Vigor del* 

la Ecoltà dato alla noftra^Aduiian2a dl^ilRe- 
vercttdifs* P* Maèftro del facro Pàlazio Apo- 
ftolico^ ^còncbàcìmflàÀ^UudA^^ 
to Nettunio di fervirfi nell* Impreffione del 
Mentovato fuo Volume 5 del nome «it edcH* 
Infegna fuddetti * Dato in Collegio d" Arca- 
dia &c. al Ldopo ìlx. à'&an^iabtomMr 
dante t^ TannoLdeirolimpiade DCXXV- 
abAJ.OlimpiadcVIILannolB- • A : 

d Arcadia. 
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tk%\^ tnbltè nobiJi » td 
iii^gqgiiQfe mafchcnuxs » 
Qhe ^ceflero mmjpàt&i 
iati òaitkfivate dcjrjkni^ 
'17x0* fulla Gicvecca di 
]Fenact> qudid per fa 
cotmme ophìatie ^goa» 
ikg;nòil'a];ì^u^ della 
Maggiore proprietà » la 
qUàlérapprcfcntòilfolctìnc Trionfo di Bac- 
co pélf invenzione , é direzione del Co: Bor» 
foBonacolTa Cavaliere di tanca pfatica nelle 
Teatrali > e cavallerekhe azioni ^ di cui poco 
dopo fi pianfe l'immatura morte> con tiniver- 
fale rammarico di tutta la Città . Fui perciò 
io impegnato da non pochi di que' nobili » e 
gentili Ipirìti > che vHqtcrvennero a deferi ver- 
la inverila alla meglio ch'io potefli , e con 
jtutta follecltudine > per leggerla neirAccade- 
|inia degl'Intrepidi alla prima fua tornata » il 
che felicemente non folo una volta > ma re- 
plicacamente > a richieda comune > mi fu con- 
ceduto > reggendofi quel principato dal Co: 
^Antonio E^fienfe Mofti indefelTo manteniro- 
iredelluiongufto nella pulita letteratura . Fu 

A z czian- 
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eziandio te que* medefimi gioroi fiamparo 
rq[>lica(ainente qi^efio B^òcang|è > t&tu> co- 
mune » trovandone piacere i dilettanti della 
Poetica facoltà. A ciò» che di vero avvenne, 
àggiimli ciò j die portava il verifimile delle 
Vindemmie Ferrarcfi &tteii rifiorire anche 
nel cuore dell'Inverno 9^ allotta che fii riaperto 
il Carnevale » che da molte continuate cala- 
mità era fiato in quefia Città per molti anni 
interdetto» adonore delqualriaprinlento i 
fatto da Monfignor Giuftiniani Vicel^tOi 
fi]lcom|)ofloquefio Baccanale • 
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BACCANALE t 
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Fin cbff tien fcettro rrak 
Carnevale * 

Che ogni trìfloumor dìffecca > . 
Sa ^ fi voli alla Gìùvecca 
A far corte at Bauanale* 

Sulla Strada arcireale \: 

. G^o è ben , ch^ fin 4^. ritorni 
Jl Jeren de" prifchi giorni ^ 
Jl girar dei Baccanale i 

£ giài mercè Coluta ibe nói governa , 
Mercè Colui icbe impera, ecco del t Anno 
V aureo co fiume » ì lieti giorni alterna^, 
E Petà prime rifiorir fi fanno i 
Già Cotto 'l vel d^ oblivione eterna 
Sta la memoria del Soffèrto danno ^ 
E in Lui 3 ck^ rajferenaovunque mira 
La gran Donna del Fa lieta re/pira . 


& 

Ecco là dal bel Bofc betta "^ * 
Omhrófnto , * \ 
' Vago Of elio ^ ' 
Dì Lifargo Paftoretto , 
Spunta fuora im okiinatrza 
Tuffa ftt datit^a 
I^a grutt tiftrk» ^oàpìniffn», 
EdcrWera ^ 
Baccbìfera > , 

Tìcfif à hada » 

De la gente fctoperai^^^ . ; . 

Incantata r . .^ 

Coi»^ iii/^ 4/ negromante • 
Sif su largo a la Mia brigata y , 

^m^ che gr^i^ k trombe^ fowre^ 
E rìpi$lfa sii knto defirkrt 
Largo largo nna grapf Tkf^^lata^ 
, Che fui TalaBallacco alla Morétca 
' ^àtte la nota^ ^""Ipfol tutto adffca% 
i}i Satiruc^i 

Baìéatufci Ou^cbìuiellucei ^ 
J^'oguì feb > V d^ognì /orm4 
Segue poi l'ìfpida torma^ ^ 
f Battendo Nacchere^ . . 

i?ira»éb il Crotalo p /,^ x 


7 
ScoUndo il Cemhak , < 

Toccando il Piffero^ t 
E Siringhe^ e Flauti, e Tìmpani^ 
Cornamuje» Sidri '^i t Zufoli.'-' 
Cài Mìa , chi gonfia y^ . . 

Cbt batte , vbi '^orìf^wa, ^ - ^ 
E rimkmfa furila ^fiki ^ i 
Di cotifyfa melodia^ ^ 
Di firagr^ndt falmria . 
^Edertf aintù é t- \di famfimfa 
Ecco'l Drappello - 
Leggiadro , e helh 
(fèik Bàcèanti 


vi 


Come i^jiplwt^mè ti Ri, 


t / •} '- 


•J J 


Ogn'm fegtfo^ Bacf^T^ ì . . 

F«?<j Bofto mjipo Rè, ^ -"^ 
Largo latgo mk Baffarìd$ , » 

Mitfndpftidi « ''' 

Triatéridi^t ^ . *'. 

yllle Tfoch ,^ MettMik^ Ekidf\ 
Che li traffellam , ; n . ^. 

EJt arrèHdettMoy ^- *• 

J^am fciokai rUp^fhccì^, 
Dt bei pampini firfttochitf\ 
Qcf vicini ' > < 

Porporini t V^ .. m * ■•; u 


ì f 


Scarlattìuf g 
Mattaccini. 9 
^ che di volo 
Sk un pie folo 
Spiccan affi 
Carole^ s e [ahi 3 
£ le hrofjcia divincolando f 
Saltellando ^ Ballando $ gnhizando 9 
Percotcndò »fcotfndo , agitando 
* 1/ Eder^ìcorimiifera Corona V 
De* Bronzini 
Sonaglini 
Tutta l'ampia 9 etealftradaf^uona^ 

MA che veggio f ò huon per nie \ 
Ecco ì Fauni per mia fé- 
Carchi d*Wme , ma non* tè , 
Se fian^pkne fi è nò ; v ^ ! 

Pure ar4tr ; chi sa , chi tà t 
Una almM. piena farà 9 
che dì ^àcti^'Ptquipag^io , • 
Senza Vìn non va ih viaggio è 

A la vifla di quelP Anfora ^ 

Mififv^kafdfipi:ilìcore^ 
Un ardore ^ 

Sulla lìngua^ ^ déntro V core > 
^ Che: m' trùcio cwie canfora ^ 

É grido jHkito 
Cofne frenetico : 
O* per me ferhifi 


A Sa^ 


Sola unaSficchU > - 
Di quel ìmn Nfitare i 
Di àuall* Amhr^ ^ . 
PrMattJTma 

Sola una gocciola . 
Ma un vecchio Satiro « 
Che per cuftodia 
I?ell'Urn& vigila t 
^iQ>of»de in collera 
'Cof7!Hf/pÌnaria^, 
Che non iìe* intingere 
JMso vile tf off ago 
Vnm fi noi^ i 

'■■-■ -^P*^ Myiwtil rijferhgr k vhnei 
E le jielh henignt * 

B in così Ore alto nf accenna , ed oh! 
Io vtdpaWor premer gli argentei velli 
Del cete/te Capronharèuto, tfifpido. 
Un Dio , non mica- un Dio 


Jl più fiero 9 e foirmìdakfle : * 
f^i 7 Nume EajTarèo , ■ 
Eucbionèo , Sirceo^ , Mellèo , 
Semelèo , Ca4mèo , Brisèo^ , 
Nitilèo, ^^ 

A^enorio, 

li feroce ^^indmtoUeo» 

Din 


'»•?■) 


« . t ^ 


t * 
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Diomjio archetnàé\^^ ■/, ^ 
Domator^kfJu\Ofkn»i^ V, / 
Bacco eterno i^lJS^gdw/^ 
E fpumante , \. ' ' 

Ph^féc p tronfo t e ^ti 
Che un [aiuto ^\: 
Vn forrif^ -d.Jiito mfo - ' 
Non dimofira^ e^.mn Jifp^enf» > 
jì la turba folte i e mnteHfa ^ 
che (t intorno^.a tuifi pr^^ta y 
Ma fuperbo , / \forie ìn^féllà ^ 
Si puntella ,^ xò ... . . ^ . A ^ > 
E la mano con la òutfrd' ? o 
Di Vin piena brilfantkS^V '^ 

Di feMojvint^ ^.-.\ ' : . 
^ Che per>ifr. noh.jarè^tm^lAv • '^ 
m^H. M hwà^y^va. forila 
^.lonon^VQ^tem^t.cU^eta^^ 

Tema fitl jckhf 0vmb0ppai 

jllaarHppti ^ 

i>f Vm\aJpH,wiiner4Ì$ 

Beftìali ,, .,v V 1 ' rvA . 
Cbe.^ aQk^coifo. ^ -x ^ .. . ^ 
C^* ì^k^iMliffona:^^ . • ^ 
C^^ w conquajfano , 
C/>^ infatannajfano , e 

C^^ j^«i^ i\ animai e 

Che 


. t • • • -» 
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n gì* Utmhd > ■ •- 
E gli fan matti » o ltttuttkè\ ' 
Fftriofi f ftìnri » a fehstm » 
Ci$ Art'mini, 

J Fomiti f » 

/ Claretti » r fMmhikiifi * ; 

Bglt4fprfiff 

Sfitta Vttff 9 

Sw U4tfm > 

Ci&r ìufmam» 4 V* amkur^mié 
^elpm ÌH dei p^tatorh > 

jy omi($dÌ9prodhori<t , 
Sé^ictn i Vhfl^ tamari ^ f tòitl < 
A irpfihfti S^fnsttti i' ^'' 
Tkhì fvfffi Qitrfmofftanf 
J)q/i9 a i/f KJJf4ri\ f m Pr^gSiuti | 
StJvolfftiJi if Bitumi 
Se g1^4«g^ dfil' Erfh i Humi ^ 
M^f^deik » ( JLm^^cebia ^ 
Chi ne vftol h keur ^t/efcbió > 
E s* imimrg4 pelTrfmnù , 
O nelf Amr*i % p in^ Sa» Lorano 
Fin , (h* k4 gli ■ vccbi jfkèr eli tefia , 
Che bevmidéPeriHnonfì^ mai^fta 
hvòìfer» gricl4 B^tàfa, Pro fotai^^ 
Voglio Vmo A tke.fia wati^iki 


li 1 l 

AnmaUefjrdtùtè \ * 3 

Di Vtìjun^é t^ , 
Ambra nera , . v 

-Di Voibìcra ; V 

Ko'lfiaWw del Vergìnee ^ 
Ci&^ /4 credito alPaefc s 
2)^/ recente ^ e del gagliardo^ # < 
C&^ fi fpreme in J^eirMurdo t « 
V&'un ukcbìet di ^ueTifi Cona^^ 
che fra tutti ba m cortma % 
B, decine i^ una pentola ^ ^^ 
che vindemmiaii in Bucentola* 
Poi ne voglio per conforto ^ > 
Udhiccbier di quel ai Porto > *- 
Cbe conf ^ Porto maggiore , . 
Ha il m4g^r d* ogni fapore ♦ ^ 
Ma. di quel di Quartefàna^ \ 
Quarte] ana preduetta '\% ' Vv ^* 
^ J>i Ùùento fianca eletta ^ '.\ 
Nf^n mi hafta una Fiumana;^ 
Fra Medeìana i^e frali Boattiièo 
Vo^ ingoiarne pia d" un Tino ^ ^ 
Vo'cbe scempiano i miei maggior Vafi 
Con il Hettare de^ MaR ^ -. ; 
Q fia nera 9 pur fia iianco 
Voglio ber fm ,eb\ìo fia fianco , 
V^io ber fin cb^h fia caldo 
ìlmelUfiwk li^u^^chefiUlaìnXiiiàUo. 


Voglh iàfomma^ ófìetni^^òfiM/tne 
Ji delicato Vm del mìo Poìefine , *. 
Dovuto vifuiemMio lìetdtnente , e deve 
jfimhòjid^ Nettar non invidio a GioveO 
Mi<ridea del Gallif pano 
^ ': Quando fa coli' arme in mona ' 
A^recidere i miei Tralci , 
Perche avvinti a i dehol Salci » .X 
^ Q' all'Elettro^ oallà ^celiai 

E diceva in fua favella -: > 
»> Cet Vein eft fi foiHe , e peu pieliti , 
,» Cb" d'adora que iePa] beu il eft pdfsì^ 
Pajfa è vero il jottìliffimo , 
Leggjfrìffimo 

Ferrarefe Vtn half amico , 
Cocciniglia viva > e brillante 9 
, E unaTaiiafeftiva ^ f fpumante 
Jion v^ atterra j • 
Kon fa' ffurra ' 

JÙlc mfcere > od al ctrébro » 
Ma ^ alletta , vi nutre > e ricrea 
PM^che'l Montepulciano y olàVerde4^ 
Beti lo. sa la Gente Lant(a % 
"- Che per here ha gran pù^an^a f 
E a. duìder dei Vin fa {corona 
Kt fapià che un Dpttor dr Soriana. 
^0 miei pampini eo la avvinfi » ^ 
Mja firinfi^^ 
X^l che fkà^cpofiaà ^ il hràndop 


V i. 


Ttih 


Ì4'* 
Tuttd éméavé fyi^a pineali» i 

», Trkitkf Timcbitde Campulacbe « 

M C^tf$t Piiéik Mia imitiacbé . . 

eh in et^iléimp«ìg^iutamifèi$/i» ' 

^féii ili6ffbi trd ^rti s ej^4ti , 

Egìijtttf ti fitti tMdì» i e mhMfiì 
S^Jff Vim di mia CiUtpégM 

NQtt m* incendia > ma ai h^nà » 

M'iitgeifti^ff^ fk 

' l^ìmceraggifcc , ' ^ - «t 

^ Mff m^m^e étt ciarU la hccà », 

Jl cetvcìùerh ntl tocca # . 

Ma jia forti ^att^ ^a t^c^a. ^ 
mìa tidtvki i 

EfiiaZZfPole^:- 

■ . Smprifut gufilo $ n^ mai f«m dkro , 
Fuor dell'ufo alMtù^ i.é.fmkfo\ 
Se la Barca penati a^o^^f ' ^^ 
L^ ifétópfi maim/tt i^amtìiorxs f. 
. ^ eiffoixa * eji ^oddrHxar - 
:_^ iamlfwd^Ji e^tre là'UKKa^ 
Alta la fronte , gli occhi lucami^ k:^. 
ftpffe le guimie t Je la^hd, tkbnti 
Sonofem aperti» e cbiéù>i»^ :i 
, Che net <ktr fumati gli <JlftarÌi 
J^a per4 hn fi. puA fen^a imdutào 
DelPoftello trovare Jlpertutk, 

^ B JdrartrAhtk'tmml^ - V-V 


i jpìncbè fòrga mtm» l^§^'\ì^v\ V:l 
E così pnza ri&V«M;^^^,^W^ 

Perche tutto ti mìo md^^^^^SSkre 
In dòtmit s cMémt^^ é'^^wììlàffiiX 
Cesi gridando $ i\cVv>5 V ì\\:a^t:\ 
B tràcCànnando v.n> n*:s," . w\ 
Dèi Vino il ite v'^uxivù*^ i ^ :? '-^<>' ) 
Rifpónde il CoKp%i^\^\^ oi>Av^'»X 
Liet0^^i0Mni{':^J\\ 'A^ vaI 
Ognun JegUd Bacfa^w^'^> 

I TalpdS^^lbelTri'ofoiealtuocofpeito(vetrOf 
Giunto ìlgrS NumCi dito imbrSdifie un 

! E la lìngua sfidando a nuovo metro% 

Col grondante Callcìòne 
Ritto in pie ti fa ragione * 
SIGNOR s euiUcieì donò per noftra cura^ 

I ^ E me chiamaci dal sì lungo Bando » 
S^efta a tuo prò Taxz^ hrillStCi e pura 

\ Di fiemprato rubino io vo libando : 

TeJalvPlCielper tua maggior ventura^ 
E Jerbi à. noi tuo fignortl comando ; 
Pia tua mercè l'antico duol non torni, 
E duri in pace il rifiorir de' giorni. 
S cesi efprimere ^ 

Ei Vino fpandire » 


♦■. 


i t 
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Fa hjieffff*m6 ; 

Ptr tutti i . 

M tKvertkoii » r- 
Con V9ci altijdim 
JL* antico Prolojip i \: 
Fin cbf tien fctttr» ftd»' 

Che <^ni,^o«mi^\afffcg^.^ 

Sa, fi volt\alla Gtóvicta 
Afar-còrtt al Sétcéi^^ • 
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ARGOMENTO- 


cÌtìI tìHiVerTarti par- 
lando fece ogni agio 
lonfoloi ma Qgaino< 
3ilcà d'agio eziandio , 
ttà introdotto delle a(^ 
bili (fqmunknze degU 
Uomini onefti un' arte 
fottiliffima di fpeculart 
nuovi i e nuovi ritrova, 
lenti ptt rendefe così più aggradevolì le 
loaverfaziotii. L'ufo del Cocchio * che per 
: è antichidìmot non citato Tèmpre ilme- 
efìiTio fra gli anrkhi . Quitìdi è > che ve- 
iantio i Garrii le Bighe* le Quadrighe, e 
Carpenti efferfi l'un l'altro dato luogo fé- 
jcào la declinazione de' tempi, e finoef- 
:rfi «"ovata 1' arte d* eflère ftrafcinato in 
irto fenZa le ruote . Quella varjetà* che 
* ebbero i piìi loutanì , l'hanno eziandio 
pura » e la confervano ì vicini , e i pre- 
:nci Popoli . Chi conta molti anni di co. 
Dizione potrà agevolmente ricordarfi la 
Cronologia de' Cocchi , eh e nelle nobili 
Città di terra ferma hanno adornati 1 Cor- 
» ie ilrade . e l&piazze . Una novì0ìina mo- 
B 2 da 
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da fu, agli anni prcffp paflTati , portata cLit 
la Germania in kalia> e fu d'un Cocchio^ 
che per la fua leggerezza potè dirfi voIaD-* 
te, e da quefta vcJocitàotte^ncii^^onxcdi 
SWfMElt ; che vcloce^^pqnto xiel lin- 
guaggio tedefco fignificà .* Comparve la pri- 
ma volta qucfto Svvimcr fui corfo di Ferrii- 
ra Tanno 17 14., e fu da diverfe gentiliiììni^ 
Dame • fatto condottiere di niolte liiminofe 
flèlle delia Città , le quali ne vollero in pòe- 
tìca dipintura la defcrlzione^che i^el feguenté 
Baccanale h da me fetta nelT Accademia 
desP Intrepidi fotto 1 Pnng|)ato del.C©; 
A^anio Bùiiacofl^ t 


' < >i 




• 


t,o 
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B!A;.CCAHÀLE. IL 


St;% /à pnfti i 

1 Corfierì mettan P aU l 
E lafcìando'lf reflua e'I muffii 
A tirar volin Jhi Corh ^ 
Un bel Carro, trìonfah i -r 
Noi frattanto la man dialHgi | 
Sàdun bivh Joffermiamci ^ 
E guatiani quanti ^girine intùtjto 
'Pel contorno 
iL0ntan da i vìcoli % 
Cartì , e Vcitoli^ . / 
Baficrne^^ r B^bei, 
Birbe ^ e ji^adr^h^ ^ r ^ 
Sterzi 9 ^ C^pè\ y\' < * 
Poippòfiffimi ^ e da Rè ì 
ile i pia bei refferttunptan^' 
Per le ftrade d'ilicne 
V Patroclo, Autumedonr i 
Allor quando il debìl fianco i 
Dopo mille guerre è ^ mille ,^ 
^ipofava il^eroJicbille • 
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Ma fri^ le tante ^ 
che vanno innante 
tiìcfgolando , 
. Scricchiolando yC fe^lfttfMdo ^ 

Sola quej^ vna, . \ 

Bi^M pomppfii r ; T ' 
Come centro in fé raduna 
Il }eì fior d'ogn'0ltra fofa\ 
Tfitte 4van^(à 
In maggìòran^4 

''^^fi\pnorìficp ' • - 

pfaufiro votante^ 
)^ejio rnagn^ p^ 

Superbo Coccpìo p 
'Silfio delf occhia 
Diletto fffimerp p ■ -irOt\ 

^efio fnnancéAilGermanicp S^mc^ 
Sopra quattro gbefifcofe I 

E firiate , ^ noaerofe 9 
Ma gentiU coknnette 
Sgolate , fi /frette , . 
Come quattro forti hraccìa , 
J>m:per faccia - - 

Una teftuggine • 
Colprydi rugfne 
Nera nerì^ma p 

EjmlitiJ/ima 

Con é^e ^ w fofiolfi . ^ ^ 
* > Ste- 


teft 
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Qutndf già Jcende :' ; ^ 

Daffommo fcapò ^ " . ' 

E appoco appoco * - . 

i^^//* imofcapo 

Del haffoi locò , 
T^nte minute \.. 
Spire f H volume,. ;'^ 

Pjtora' potgendo:^ ' 
^<tWWorren%'' ' 
Serpe ne forma . ; 
f^oho flagravjf "* 
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^^•Df Ila natura , . ... ^Ov-^ 
Imitatrice »* " , .\, .^( , . 
i^rraUifucr9 (/.-, • 


.V' 




A 


'0^^4 


"\ * \ 


Xbhrt aprica i''"^ '' ' .. ^ 
D'uucbiarofcura . ' V\^^^ ,; • ^ 
Còtor fton puro , ' . ,. •.' 
Di giano in gìdìh j V' V '. 
jE à» qéfiofeht^iu&lté , . :., 
Brìevf intervaUa , ' , '.\ .*' , \ 
Doveri peuneH^S ,;r V .,;t 

Fcwff «tf shuccta^; / vx- * 
C/&^ p^r caréttbYa J \v^. .^ 


\ » • 


.^V " 


jB ra£emhra Lamptmà ^. s \ 

#/ t^^ci Adone ^%.[ ^^ ,., 
O Narcifo s o Emimmtl^^.^.^^ 
O un Leone $ ùuti Agno ;; ; o Vltrlì^^f ^# % 
0*l Centauro ^ d V 5?/w/V^^ra , 
07 Ciflopo f^ l^ i^icìofa ^ / 
• i^ O a c^éimèi Toiò Èfiropa ^ J , 

' Con 


Con jifèlpìày ty d t hofirì giorni 

■*N.egf Italici c<dntiirHì 

A far rufitèò ìt bàefà 

Ne p^tò t ttf6Cbìhefé\ 

Che ben femha ufo 'moderno t 

Ma s'ip fcerno ' ' ' 

Le foffitU^ i e f orttatU - 

Del camello , . 

Egls'èittt' ufh Jhti'ko , e firàcc^ 



'• Sta iffiìi noW '■ 
'Kel le0er fuò poHdmèntó » 
Stc<M- vol'i À p4r còl Vento * . 

PercW.iìam.dtpiinhigìì» \ a 

Sottilmmi Pornarìi * ' > . 

^ %'m prmUhìiàUa ti pori^m 

Tal cbf tatto kpMÒtandox' 
TrmUahS j 'i ^^J^-)-'-^- --.^ 

Barcollando, 


PenzolitM^fg'cìk'^Mél ] '■{ 

E ondesgfSnao.^^mé'^Koie s* ,'r^ 

Par y^chf'-ith^Wii^Xrdtt mate s' 

Tutti quanti ../■ ';"'-";'V ^ ' ' ;; ' .^ 
Degli AmantY.ì JoJ'piì-Ì^Y è le foiapie' 
É di miti idelm^rie t»jame » • 
J deliri , le infame > e i furori. 


i6 
/ fun>ri drì doffneamatorì 
A 4^r voga al lesero n4vìlÌQ ^ 
Perche vada iitvjfihilh , 
JIÌ4 fton fia poi chi fi^4%^ia ^ . - ■ 
E le grida , , . 
pie Iirìii0 
jil^i forte , ff (imhro^ia , 

O fi coxxé' 

JielPftltf prditt . di -carroìixfi 

'Jn*^iali0 de'ffioi 'f avalli. , . 

Ti/ che fnfratdatifi i f rifili » 

diffomppftgajl in auel Mrt^faftautf 

Il padiglfone del (rei Quardiffftntc ", 

fi rinovi fer filto ^iu4hi9 ' . 
I>i Fetonte fi pf^cipt^ioy 
Perche tantu J fo ^flend^r». ^ . , 
'Ck^ di Vài, donne gentili, ■ 
pai pel farro sbocca fuqrf y 
)Cbe f Cavalli ^^orili 
StrajfcinàndQ ftn ft pan Jut^f >■ 
Mefton piume , ■"' ^, ^ 
E fupefhi oltre V, fpflumè j 
Fin col^daljidfiJSòfl' \ 
Eto sfidano M e ^irpo ; . - '\ 
E del nmv9; Cpccbtp ^ug^ffo^. .. 

Benché angfiftft , "'■ '■'\. ; 

La fuperba- o*iOT{fica mole 

■^ fduove mtiim [S,-k^l c^n9, dflSoie . 
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Oh è minore il finede?» 

r umano defi^erlo ncU 

rafpirare alla diflruzio^' 

ne d' pria Ciìtà , che' 

alla devafl^zipne d'u'n^) 

tnenfa ihibancfita • la ' 

amendùe codefti afTattl 

nulla pili fi cerca j^ che 

di diftruggere indifor* 

dinata maniera » perocché altro fi è ij con« 

fumare una cofa « altro è U difiiparla ; 

e di difliparla folo s'intende «^ per lafciar- 

ne dopo que* fegni > che rendopo orrore 

alla memoria de' pofleri * L' ingordigia 

adunque è quella ^ 1^ <iuale inventò uo 

tale faccheggio , e T ingordigia è quella m 

la qual^ in quefto Baccanale viene deicrit« 

t^ j ma ingordigia qod di fatoHarìi , ch^ 

è quanto dire > non afTamata ^ Coocioffiac^ 

che il fuo principal 6ne è di dare 11 gua« 

do > non di divorare dovunque s'avventi. 

Le pubbliche converfazioni fatte» anni 

fono > in una Città io occafione di una 

(pofalljLiQ folenne ^ chiamarono gP Iddìi 


3a 
tutti del Fiaganefmd ad otiorarfei tùaqin^ 
fti non fopportàodo j che fbntuofitài fi no- 
bili dcelehraflferò altróve j che nei loroEli. 
sj i Ili un rbomentd facchéggiaroiìo le 
imbandite tnenfe i t fecero Ipàrire ógni 
preparata imbandigione coti tanta mera- 
viglia infiemé s e letizia di tutto I^ affol- 
lamento degli fpiritt nobili i che vollero 
celebrato ^uefio faccò coiì uà Baccanale 
neir Accademia degr Intrèpidi nel carne- 
vale del 17154 lotto '1 Princt^to ifeliciflì* 
iùo del ^Marchtfe FradCefco Sictiii . 
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SACCHÈGGiÀtE DALLI DE!- 

bAccAkal^ nr. 

Y rw/>/ i é Tempi 
J Pcrverfi & empf 1 

JS ravvtifàftà 
^tla ihemorid 
La cruda ftoFiaf 
Sitando Éifaii:(0 
Ludìbrio i e èwan^d 
Vile i e negletto 
Fu di JMtemetto ! 
O quando Rodi^ * ' 
Jfi Mille modi ^- »• 
Trd /angue i ^ fico 
Fu Jcbetno , e'-^ci» 
i^f IP empia mano - 
I^i Solimano ì 
O quando tutta'' '■■■::. 
-^ja i e diftrutta ' 
MJalt4 Cartago , * 

Ff fa^io ^ f ptfgo ' 




i .' 


I 1*. V » .v\ 


Scipio Pimitto ! 
. ^uati^o tinta> /'\ 

è* orrore ì e lutto « 

Co f volto- h*nttfi y»^ K> . i i : 

È sbigottito' 

^f^rlf a xijft : I /. '"> - >^ 

Moristi ^ e Gemme 
Cerufahmme ì / : ' 1 ■ 
O ijuaffjo mfitfi,^ 
Stradi ^ e ruiì^ ,, , 
piffeminand(> » , 
JB infuriando 
Syira, e forgo^Uo^^ 
Sui campidogìto ^ 
Squarciò la chhfpA 
Borbom a Roàia i 
^^f i fiir CQtefti ? \ 

Scempi fumfti i . H ( :\VA .\ . 

Ma già cmpìanti Av v v^ a% -V 
^i tempi fu^af^ii^ >r) 
J5 appena avaffsi^ , . 
La rimembranza, . , >, ' v.^ . ^\ 
Ilei trìfti fegni \ 
De^ vìnti Regni f^ . 
Muovo di canto > :•_ 

An:(i di pianto ^ , ,>0 ^ ^^^ 
Sprge argomentici a\ ^ C:vC\ <V 

Et 


K-» ♦''» 


* » 
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Et io fhi ìcnto. 

Già tutto mor4^rf 

J)entto » e rimordere 

Di gran prurìti- 1 

£ voi qui im)tto\: ^ 

Mufe aohttti ; . V 

t^of qui frefenti ,-, 

Lena mi date ; 

Voi m* ì^fiaminate j .. 

eh* io cantar de^j^y . . ., 
Bik harharo Saccbeggjhk l . . 
fv& ^argfnto , v / . . ;. » 

S*innatxdtt Cfmo»; 
B cento patere 
Tonde» e e^uììaterfi. 
jid imbandire» ... 
Ad abbellire \ 
Sa ricco dejco 
Nohil Rif^refco^ 
Nel di foìenne ^ v ; ;\ .: il 
Cb* imeneo venne 


A unir , (o*fttok 
Nodi » due Eróii 


. * - ♦ 


Si 


\ > *. 


^ e ^<^ ■ '^i ^ 




i >- 


'■mJtf. 


l 




Una br^ata .- 

Vidi ^oMa-,, ; \ i : :.} 

Di gaudio fienài. 

Metterji in lena 

Bd appr^arfi,^{ 

E pronta fittrfi -« , v, i . l. .■> i « ;. \ 


'A 


-i 'V<4 


?4 
Per f^r Vaf tacco ^ 

E dar P orrihil faC€t^\ 

Ma chVÌ cttremì 
ChVl creder fbhe^^ 
Che fojferqt^fi}'^ ' 
/ Dei ceìejlt 
Immafcberati ,^ 
E travv sfati ' : ' 
Senza alcun ^fìÌJM ^ 
Scefi dal Re^no 
AltpFehà Iz* 
(lon Imeneo p ^ 

Per fare fèti rafto'^^'-- 
E dar lo Jcaccont4Tt0f 

La danza ^ f 'l tahfp- ^ * 
Si udia frattanto < 
(Sii fpirti accendere | 
E lunga fìendère * 
Schiara di Donne 
In ricche gonne f ' 
E Garzonettl i ^ 

In vaghi afpettt < 

Di mirto cinipi 
Per mano avvimi^ 
Già il Piede ^ in tfiptù i 
^ (^fi Juon notQ^ v 
U aria feconda ^ 
Siccome Uff onda «/ 
C^/ 1 altra j^r»r ^ : , 


^ '^ 


,* 
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Sino alle foci j^jìr^f^ 
\elvagogìrq 

Spanti rimiro ^ , 

Stanchi ed aiffMth 

E hoccbeggiantf 

Arder dtfeU^ 

£ le inquiete {. 

Fauci agitando ^ 

Dir ; qtiandff, ftìoìk/o r 

L^interno foco V . - 

Rat tempr eraffi un poio f 
ìa fin che durai. . 

Utnfonatura\ ^ . i . . 

Fin che (-jovìmt^i < 

La pobil da^xj^^^ 

B gira il piede \ 

Alcun non fiede j 

£ non a^re,. : 

Arinfrefcar? t v-aa^ 

JJ interno ardeè»- ' - ' ^^ 

Alcun freddo tiqfictfi^i • 'i 

^uaffd^ecco » pofa ^ / v . /ci 

E Spofo y e $p(4et% *i < ' ' 

Z>' amBedue i Cori i 
E intanto $ Dei t 
A quattro j, e afet \ 
Qua ^ e là dividonfi\' ^ 
fi non ^donji ^< /. ./: 


> « 


•• t 


.* 


t '« » .■•••' v * 


• % 


^ . . < 


^a ritti , e aderta 
Fan la f esperta. 

Dove la mano ,. 
Pre^o , latitano » > . 

Ideglio fi fcoccbt , . 

Con tanto in fronte aoccpt* ■ , 
Gii s^incammìna 

Dalla vicina » ' 

Stanza » in helNrdtne s 

In fra*l dijordine 

Del Popd denfs 

Un folto y e immenjct 

Crditt dì Vetro , <^ 

Che innanzi , e indietro 

Bagna > eaddolàfces . 

£ ìmmorhidifce < 

Lahhri » e intefiini • 

Degli anfanti Ballerini 
Prima bevanda » ' 

Ch'ha la ghirlanda % = ; : '^ 

B tutte ahkat te %:> ■■■••''■.'• 

£'il Ciocolatte , 

che bolle » e fi*àna » 

Gorgoglia , e fama* 

Per quefta volta 

Stia pur fepolta 

L'infulfa Thè - ' 

E'I rio Cagì". 

L'ufi chi ha tfmp^ ^^ -> * ' * 

^:x i s~> A*- 


* 

t 







' ' e. 


Per pajjatempv > ' . . ^^ 

Colui , che ìngbiótte ' -^ 

^efle Acque cottk ; 

^ime »- f. s'^igge , 

^loffia , e frigge ; -./: 

ivo/ vogliam prefiu 

Votare il reftn'. . . ^ 

Seni; altri fumi , < 

Cridano t Numi, , 

il i» «^Oi^/<i mettere 

Z quefti balli ,-. 

y««i i criftatti , ^ . ; 

^ /<ir nel cielo i 

Acque gelate-, i ' - / 
Fi?»^4 // Pifiaecbto 
Col fuo potacdbio; , 
B'I Portogallo . 

L* Ama/telolata f ' 

E /« Lattata ♦ v 

Z>/ Limone^ :., i , 

Ci»/ f »o/ ne hea»,r 

E t>/ s'immerga. £. 

B fi fommerga^, , : :.- • , ' 

£ w s'allaghe . . - 


.5» 

Vtncdn là rìgida 

Stagìon sì ftigktdi 
E Primavera 
Fortini dove no» tra #r 
VAutun Umprato^ . 
E infruttìccìatù 
^ui colle Optate é 

Pìgnolate ^ 
Alza la crefta y 
E dice : qu^a . 
S^efta è fiagioni 
Di mia ragione : 
Vada V Inverno 
A far governò 
Al focolare^ 
lo vo^ temprare 
E freddo , e caldo t 
to fon , che [caldo 
Lahocca i eilahhi 
Pel freddo fcahbri 
Colla Papfina > 
E colia fina e 
Mia Bergamotta » 
Che punge ,» e fcotta $ 

Bertcbè gelata y r 
Benché indurata^. 

Ma non pia ciance 
Di coferance: . 

£gli è liquore 


Da 


ì>a imperadoré ; _ 
Tdhtù io h ftimo 4 

Cbff là comprimo ^ 
E'/ iemfi ftrcttù ' 
. Tiatò dfttiró- iti i/ fi joitkfitò t , 
f^ ìornà indiètro 
Vòrdk del Vétro , 



Di Mur^ho.i 
È ài Bottigliere, i 
Ó ài forbettiere :.. 
l^iédott legg\ep 
Tutti i Coppieri 
Co vetrtjcarfi 
Vd rècMarfi .♦ 
Perchè, de* primf 
^e* Dii Jublimi i 
Ma hóH già Dei i ' 
j^e'Briat^ei 4 . . 
Rapaci i e ghiotti' . 

Parte n'ban rotti '.'■' 
Sul pavimento i/ 
É parte drèfJto / 
jvle gùàldrappè^ 'l' ' 
Et, alle frappe 
N'baa già ripofìo » 
làfidhafcàfto 
PìH che quel furfo 
Rmpafi a un' ut'tà , . 

C 4 Cbe^ 


: . ' ». - 
-.'■••.* 


Che al fin t^t faccia . 

Nelhhtfàccìa^ .. v. .. ^ 

CQn pìedt , e hr accio 

n Romani mntf 'ii/facchi. 
In tanto fatto . • ^- ^'- • 

Alto lamento 

Dc$}i afietff ^ ^ 
• Jn un ac' latt , 

Perchè , ^uaì Tantàli, 

La v'tfta incantali 

Sol la cpmparfa ^ 

Pelt Acqua Jparfa > 

Che viene , efu^e , 

Bjidijlrugge -^ 

Jn un momento . 

Siccome nehhi^ al vento t - 
Qrjifinìfca , 

B fi fpeaifca '^ 

j^fia pozi«nfi, "■ • ' ; 
Tutta finzione f 
Parte bollente ,•- 
p parte algente '■ ■ 
O* lufingbiera « 
O' mcffiogner/t' 
Corte ribalda., , 

Che ne dai una freddai tS una calda f 
Vengano i Piatti 

Non liquefatti , ' 

Ma carchi a cumuh » ■ 

•».: API' 


firamìdah 

In foggia trkffalt^ ^ 

B Confittimi e 
Moftaccivoiiy eCanptillaHì^ 
Coriandoli ^ } Cedrati ^ 
JB gP imbruniti 
Frutti conditi ^ 
5 Pìnoccbìati t ^ 
JS Pidaccbj inzacckrratl ì 
Mandorle arftcce , > V 

Ehuciaticce\y''^ .^ . 
Ciocolatte in rodoktti ^ - ;* 
^ ^^d/?/ iéu. po' mariti ^ 
J^attro portate e ^ 

JS quattro dietro' 
In fmìl metfp: V v 

Et altrettante < . ^ 
J^ietro^ e innante * 
O* ^ly^ijrfi f'alzano>^ 

E innanzi sbalzano ì 
Ve riha pia di otto -♦ 
C^^ a refferotto , • ^ 
fi pie puntellano^ '■ '\ ^ 
£^ trafelano » 

1>4 1^0 r^»?q, alPaitro^ 

]^ chi è pfì^ Jcaltro^ 




:V 


f . . ♦ 


K* 
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jigilfi é fneìh 
S^al fatjarello 
Urta i e tAuti4 
Là folla tutta é 
Cita i è rigira i / . \ 
É iafc^ i e, tira , 
É ftriffge, i^ allarga 
Pincbè tutto fi fpargd .^ 
Chi é pia Untano . yx 

Stende td tnaho » 
Là màH tfrif^i&M ^ 
È l^ calcagna , 
M^a iéfi vibra i 
E il còllo, sfihra 
Là toc^a i e gli occhi 
In fin che tocchi / '^^ 

in fin che romp4 , ^ 

La nchil pompd\. . ^ 
Ne f^ a [pizzico i. 
Né uH folo pizzico 
Serve per mpftra 4 ^ - ' 
Ma a tutta gioftra ^^ 

JL\ And fi cs>rre - 
Chi può, racforrc , 
Chi può rapire ^ 
É chi può éfhpfrè 4 
Tafcd i e cappello « 
Falda » e manteUO'^ ^ 
Empiafi il lemkfi ^. 

fi 


B scempia il grehéé 
E vuoti i e verji 
Per tutti i vcrfi^ 
7ioi;à i & jipoiìó 

ìlon è f atollo ^\ 
astiai e Bellona 4 
Bacco i e Pomòmf 
I/ler curio i è tdàrté 
Pan tutti a pdrtff 4 
J a geniale 
Flotd il Zinale 
Apre > éf infacca'i^' 
^è già fi ftràccap 
Md Io ripone 
Dai vagò JÈdonej^ 
É còl braccio altp 
Torna 4ll'ajfaltp \, 
È piitccbe Jppi^ia ^ 
Pia fé ni ihvoglid,^ * 
È giù pie^dnJm 1 ^ 
AbbocconandoJ^ 
Sdraiata i epefta 
Gonnella i e crejid 
Cóglie le miche < 
Come le [piche ^ 
Fa a Villdnello * 
Pel campicélh : . • 
Ma , fotta $^c fiutò [i 

Tutto fta in mano j 
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vJB il nettù , / // /Wi? 
Piace aW wgordo . 

B ^u) ogni Paggio 
Tronca iìviaggio 
Poiché predato , 
B faccheggtato ' 
Fu da i corfari 
ììci dolci mari ^ 
Serbando appena 
Con forte lena 
Il piatto nudo , , 
Per targa s e feudo .. 

Sento pia d'uno # - 

Che fia digiuno^ 
B in vano afpetta, ^ 
Gridar vendetta 
Contro i coftumi 
Dei ladri Numi » 
Vendetta # 9 facile ^ 
Vendetta , v belle 
Donne amorofe^ , 

Donzelle 9 e Spofe ; 
JLa vojira bocè^ » 
£• cffefa j e hcca 
Da quefii audafi 
Numi rapaci . 
Venga la Francia 

Con fua bilancia » 
B ragion^chìed^ • 


DeU 
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Delld grati preda ^ 

Del fuo dcs air 
Del fuo partetfc 
Venga la Spagna^ 
E VAlemagna » 
V Anglìa , f /" Olanda > 
E da ogni banda 
La gente a jofa i 
Ma creaHTiojai 
È sferlocanao > 
E cinguettandù 
(iridino : quefia 
Quefia è una fejla ? 
Queflo è godere ì 
Quejio è piacere ? 
j^efta è una dan^a ? 
O" iniqua ufan^Ca ! 
O* Tempi i tempi 
Perverji $ & empì ! 
Mèi i Dei frattanto 

Con pieno il Manto p 
Satolli, e gravidi > 
E piò fempre avidi 
Dopo tajjalto 
Volano in alto 
Fra lor d'accordo 
Il fiacco ìfngordQ 
Tutto a dividere f 
E noi refiiam colfacco vuoto a rìderei 
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I A peiìà i che davafi dal« 

la Repubblica Atenik- 

le, dice Wutarco, a quelli ^ che nel tem- 
po di notte giravano per le Città firepi- 
tofamente cantando ^ o fìfchiandoi erad* 
eflere nelP anniverfada folennìtà di Mor- 
feo a lui fagrìficati » in pena d'avere in« 
terrotto il comriier:fcio di lui con le Ani« 
me umane > allora che gli Uomini im^ 
merfi jiel Tonno ^ con non altro più ope- 
ravano % che con la mente • Quefta pena 
più coQvenieilte io credetti alla moledif- 
lima Zanzara , la quale non folo la not- 
te ^ ma il giorno ancora Inquieta gliuma- 

D ni 


ai ripofi » e non folo ftrcpita , ma vele* 
iiofamentc fcrifcc . Ecco per tanto H fuo 
fagrifizlo defcritto pél prefeote Baccana- 
le , detto da~ me oell* Accademia degl* 
Intrepidi V anno 1717. fotto 1 Principa- 
to del Marchefe Scipione Sacrati Girai* 
di . 


\ 
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DELLA 

Z A N Z A R A. 


BACCANALE. IV.. 

A Pri le Porte ^ Atfe^eo* del Tempio 
^ A Morfeo fiuro^ran Kettor deljonnoi 
Pria , che fi 4^(teei allVrfefite ilgioroo : 
Tergi quel] mtoTrìpotlf^ e dintorno 
Purgalo fin fui labbro 
Col flit ittord4ce aceto ;. "^ 

Poi re<ialattedifilveftre Capra » 
La Capra fQZZdf eb^/ffcornoaBOfìTO ^ 
E fpruzza qui nel mei(xp , "" 

Equi fai lati, fon Untalo armata • 
P^ebulo , di ndppello , e di ei^uta , 
Poivolto all'Oriente, il ifìf aiuta. 

Con quefia intanto onttipofintà verga, : 
E con quefio augurai Lftm indovino , ' 
/0/W4 sji^o » e/en4» » e ladivido » 


Ih quattro Regioni , é cosìgrìJo^ 
Placbifi il tuo furor gran Dìo del [ohm i 
lituo furor , che impacciente ufcio, 
{^andofovente della e afta i e beile 
. Pafitea fonnaccbiofa 
Fofti per ripofar sugli occhi fianchi 
Con t ali dip4pai)ero contefie ; 
E quando flavi per f e hi e r arie intorno 
Mille alla mente taciturna, e chetile 
Non maìpenfate del iu^amor vicende , 
Che deda poi dovea 
Conjigliar con gli Oracoli , ^ le Fate p- 
Et or lieta , or penfofa. 
Or libera lafciàrla > ora duhbìofa : 
Che tanto i fogni in mente anorfarpokno. 
^ Plachifi il tuo furor gran Dio delfonno* 
Ma un* importuna > perfida . > e maix^agìa 
Turbatrìce ZatÌTiara > 
Paludavemo figud , \ \ . ^ 
Fhlia d^odio, di rabbia p e di iSfpeetó, 
Col Pungol fiero ^ e tale ifpide giifutc 
Jtridule ^ e mifn^ e 
uffolando d* intornò 
Ai bel vifo amorofo' 
A cruda guetra,gj[i ocahi fuoì^mt^eài 
Perchè chìuUglh avcA .: ^ 

Che quando gli apre g tai Jaette^ifra , 
C^e pìagherian > AoH che fida colei i 

MatrpncMpfuffi^efere^^ Uvn^i$eDch 

Ne 
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Nà d aprir f^le in faccia 

Ofa pupilla, viva , 

jTéii fèrifce , ^ minaccia. 

E J/a perciò gli apriva s, 

M fi [coti a f degno fa 

Come Campion quando fuW arme pofa . 

E la nemica injiabile , e proterva , 

Rote facendo s^ aggirava altrove » 

j^ual fé temejfe i fulmini di Giove 

J^oi tornava flKÌdendo 

J^ùando più fuìfuo ciglio 

Tu flavi come in Solio , 

Cuflode injìeme^ e^ Donno . 

j Plachtfi situo furor gran Dio dei fonno • 

Bt ò pietà l il bel labbro 

Di vivace z^nabbro . ^ , 

J[^ punfe d'atrocif^ma ferii a ^ 

E tal vekfi le infufe 

Che intumidì quel Vifo^ 

J^ùel bel d'amor ri f etto ^ 
^E ricatto del rìfo , 

Ella al colpo ìmprovìfó » 
. Tutte arjm allorfue pojfe » 

E fdegnofa fi j4:ojje : 

Vienne» iniqua, gridò, vien moftro informe 

JJccifor di chi dorme^ 

i$e vuoi chiù veglj , veglierà puf anco 

Per tuo [corno , e tuo danno , 

.Né il ciglio mai fia fianco * 

D 3 G/V 
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Cia dcfia forgo aWarme ^ 

E già più non mi affamo : 

Placbifi ti tuo furor gran Dio deljonf^ ^ 

Or ceco la crudel pur colta è al tacao g 
E fui tremendo Aitar purga il mìsfaiffi 
Vittima immonda t e difpettofa ancora^ 
Stuol la circonda di notturni Augelli , 
E Gufi p ePipiftreilì, 
Grilli , locafie , e ftrìgi 
De" laghi Avemoftigi , 
E i fuochi ùortan t/enerandi g e fanti 
Le lucciole tremanti , 
E farfatlette mille , 
JS Tauri fcarahi , 
E le verdi Cantaridi, e le alate 
Formiche , e i varj Accipitrì , 
E l calabrone g che per Vaere ron^a $ 
La Vefpa y e l fucù ignavo , 
El* Ararne odiata da Minerva » 
E cieche Talpe., e rettili , e volanti , 
E quante odian la luce erranti Belve $ 
E per valli , e per fetve -, 
Par j che ciaf cuna la crudel rampt^ni . 
flachìR^l tuo furor gran Bio^ de j ogni. 

Tuffa a intorni al venerando Altare 
Stiafi la Turha, e fi compnga il gìroi 
E cui non cape il marmoreo recinto , 
S'alai fuUate, e /A per le colónne / 
E sa per gli archi alto fi vibri ^ e guati 

Qo^ 


onte i Kumì fi plachino , ed i fati , 
1 JFati» e i Numi-irati ' 
X^e rauche Tihie ttfcomp/^tiate , e foie 
Sorgali mefle » t trmantì 
Sòjpirdefiamios v^anti, 
E rtfponaaiio alvarh « e dolorof» 
eterna» de* fuffurri 
Mifti» divetft» dijfmattti ,e kaji , 
Eco fauttdo del gran Tèmpio ij^ffl' 
J^ idppirejiìfid Puf ne , e i nappi d'or9 
J>i liquor v4ftò{>ieni , edi bitumi » 
Di neri » e deujifumi : 
U erbe amare t e tridenti, 
E fumofe > e fetenti 

Sparganfiintorno , e cui faccia» corwA » 
E cuifaccìan monile 
Cùm»delj[antofag,rifixioèfiile , 

Uè di f ai ce i odiben^e 
Atcun;^t4fiadei'oener4»do^Coro» 

Che di cinger Uff wfe 

Si fde^ì , ofi vergogni 
jPlachifiiltuofuror^ran.Diodefogui - 

Cià defta è fi foco , e>gi4 la fiamma crefce , 
B j'alz^'l fumo M nuvolo/è rote- 
Al mormorar d'alte , eftupendenote 
Jofpruzì^tionda marina aW Oriente , 
B f angue alfOceidefite } , ^ 

Vìn mordace al Meriggio , & olio denpe 
Bagna a Sèttentrion l'ali gelate, 
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a torno a i quattro tati 

Stuzzicando la fiamma , 

E nù\(v\crhc abhronsiando > 

Sicché mandtn via piàftifmo^ efaz^lk^ 
•£ purgbìn glì^ occbr a miik^ 

Talché l alta volfdnk cervice 

Qìafcundegl^ Animai pieghi y e wm guardi 

%"atto ineff^ibil non da. gji occhi fuoi , 

Guatdiri datetelo i Marni jtguwrdiérn fici 
iNoi , ebe^fiam ma/t. dell alta Mentì » - e fidi 

De" fyoi Tefòt 4:Hfiodi^ 

E ì comttn votialorpottiam. fov^nte^ ', v . 

Vtlla credttld Gf*tte 

Sulle punte di quejl» 
^ineftinguibil fiamma ^ che paffdudp, 

t^u per le vie de' trenti : 

Vola alk H^f^Z^ dègVf terni Deì^ 

Colà net gran configli^ , 

Poi fi hilanciaxk quefti uman fofpìtt ^^ 


E giù ritornan U faville j^ ^ i fttmi 

Per /* invifiiìt giki 

Portando te ryfofte a noi dé^ Numi % 


i 




thei lenta lenta con tati dàme^e^ > 
Sulle quattro fofìienfi ispidebnfccia , 
E due ne pori a al fianco attc^ e fofpefc . 
La cod^t a cb'em fi volftbil pria , 
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Pitta fen gface'^ V €orpa in libra thnf^^ 

J^al Navt per timon , che la governi. 

I Uak^ che già fonar guerra:^ e battaglia^ 
S^onTiando Jlrepitofe > e disfidando 
Le più tenere mani ^ e le pia belle % 
Pur qui fon mute al fine : 
^Ma ùn.noHfo che fuonan di guerra ancora i 
Come la Spada al moribondo Arg^^nte t 
Vedi 3 vedi qual giaccia 
ha Probofciap in mezv> - 
Alle tremule antenne / 
La Probofcide , quella 
Venen^fa^ acutìjjima [(tetta , 
*Cui P egualnonviJ^ròTartaro i oS^ta» 
JStafff Jull'arco ancor dell' ajpra bocca ^ 
Che la regge ^ e l* incocca 
Superba % inef or abile , e ferace ^ 
JS ftar> , eh' efca tal voce • 
eie a nuova guerra agogni % 

^, PlackifiH tuo furor gran Dio de' fogni % 

Afa domerò hen*io fu* antico orgoglio ^ 
E'I domerò con^quefta 
Lucida , acuta ^ veneranda fcure]:^ 
che le Vittime pure- ^ 
Al lampo ìol fa far ^f remanti , e- vili$ 
Jffonzcpe te hzKf ^ e vili > 
Non che cofiei del mondo 
Pefie 4 e moleftia deWuman^ ripofo « 
// bianco Iwm .ammaino 


3^ mi s*épprì>ftt inUnto ^ 
ETa forona di niàrtal Cifirejjo i - 
.E ifatro ciato ì e P uttia p¥ezìcfa * 

Dove V fanguèfip(4 - . . , . . . . 
VoHdd amara dov'è ifi^bto vit lavi 

Ambe k mani ? e dove .... | 

Dotet è U lattei e ta linfa ycbrmdùvmd 

Sì ben l'altrui misfatto ? 

Vorgila t ond' io ne fpruzz* ' 

Jl 4orfo a lei t che afpetta^ 

Tutf altro fuor che morte , 

U fuor eh' alt a vendetta. , 
"Stanca If ta fronte , e candida UMdf^% 

TuCìeltpertita pietà, tu ri acfiirhapid 

li candor delle membruta ^uel del core^ 

Né f un t altro fvergogni 4 

Placbifi *l tuo furor gran Dio^diftmì .. 
Quàfiendiyepiega immonda Ùi^'MticottQ r 

Ch^iql'i^erroafmiftrat 
E l'altra man del f acro fer^amatii 
Alzando, atefommoRettordeWOmbre, 
Gran mmiffro del foand , 

E deltErebo figliò , ■ 

E format or di nuovi numi ignoti,'' 

Mandolevoci, eporga icomunVùti^ 
Ate , gran Dio dK fogni, a te, che vegli, 
E del nofiro cor regp ambe le chiavi , 
Attor che in nero okbliofianchiufi gli cccbf 

E fta la mente infignoria m core : 

^ . Atf 
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Ate^bea un eftmopuoìfchìerar mttt%breè 
E di varie femhianzc , e colot mille 
. Vefiirk •$ e a tutte darnwto , è favella i 
A te i cui ^a HònjaHs educhi allori^ - 
Md le Mie ptà f timide j <èàrùna , * 
È quella pih i che fpkndefiél mattino , 
Sìuarido fiegue ITtthàf Awafuggiafcà ; 
Ate'lcolpòconfagfot^ 
E delia Seha iaunUvitaì eHfangue% 

La BeliMTia^che fisi tm Aitar f^^^ 

È par ì\)^ morèndo ante ti men^i^m . 
ti Pfacbifi. ih tuo furof^ gran Dio d(' fogni ^ 
Ecco il [angue ^f ce s eHtiiiTionfu^ai efiride^^^ 

E. latgapQ^Z^ ^^<^r n^Mdkià inùtile . 

hUfiammàj^attè^z^^ e fumo 

Inunfimefce ^ e s^annebbian d" intorno 

Del Tempio i vani luminojig e opachi • 
9i Gran Dio del fonno i iltuo furor Jiplacbi. 

C9mefate il Vapor falgano ipriegtfi . 
ti Gran Dio del Jortne i il tuo furor fi Pieghi • 

Sia grato il don ificcome a iDii fujempre . 
,^* Gran Dio del Conno , il tuo fuor fi tempre . 

E piaccia al óel la maefiofa pompa . 
t$ GranDio delfonnog il furor tuo non rompa. 

Godano i Numi di tua gloria lieti • 
n Cran Dio delfonno ^ if tuo furor s'accheti . 

Al pregar noftro il tuo petdon s^accoppj^ 
f j Cran Dio delfonno$ ih uo furor nonfcoppj • 

Di pace omas dal del s^al^t t ime^na . 

:! Gran 


Bfan quefti di, g^oM > primi giorni . ^ 
<p Gran Dìq del forno il tuo furor non tona 
Efcoja Belva è. giàcot^unta in tenere t 

B i pochi avapzi deW immonda Vìttima 
. Maura fparfi, tlf in fulP.erhe tenere. 

Tuonaaftniftra il Cielo , e lampi fendm 

l vapor denfi , e i moti vicin fumano . 
. Suonano gif Antri» e voci alt et & ineognìtt 
^ Ct^per le vie degli AfiAhfUfeendono : 
. Segni» cb^inqfiriVQtialCielfaliroao» 

ElNumeirattii è'ifuo furor. placaro»o^ 
^■artalaTurhafpettatricetntautp,. 
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ARGOMENTOt 



flkùo da un valorofo 
letteiato Fiorentino del* 
( vera fignificazione d^ìh parola fugbi 
oa u&ta in Tofcana a fignificar ciò 9 
er cui vi^ne cromunemente adoperata in 
^mbardia ^ e perciò in quella Provìncia 
iudicata vo^ paniera , io mi pofi a 
argline copto In queftq ISacc^nale ^ tenen* 
k> la medefima fcorta ^ che dal dottiil^ 
^te Magalotti fu tenuta per dar conto » e 
tendere una minata ricetta del fuo Can^ 
liero • £ certamente in nelTun altro più 
Proprio componimento io potea dettarla» 
te nel Baccanalefco } peroccbè componen- 

dofi 


r -ir» 

dofi qucda Vivanda , ò (là f ozìotìc col pf e* 
ziofo fugo di Bacco , nei fuoi termini più 
proprj era di ragione > che folTe deferì tta à 
ficcome fil , neir Aéc^n^a degr^lntrepidi 
Tanno lyio. efsendone Princìpe^il Co" An- 
tonio Eftenfe Motti , il giorno prim o di Feh. 
brajo • Chi sa $ che una volta quefta Yòcci 
tanto melliflua , e dilicata non abbia Iuo« 
go fra tante alme nobili ^ ^ infigni della 
Madrelingua Tafcana ? 
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BACCANALE. V. 

>-Alt Ofpì:^ìo villereccio 
Ecco a noi Bacco Ji porta , 
Che anco in tempo ver nere e cì^ 
-t.4ì Vtndemmia vuol rìforta . 
Infegnàndoy ' 
-E dettando 
Un novìffimo compofio 
Coldolciffimofuo Mofto; 
"E ne dà que fi a perfetta , 

lUSTO pretto atiorf premuto 
Fuor da grafpol maturato , 
Ben pigiato, 
Siarofficcio» 
Ofia biondiccio, 

Mefci in Vafo nominato "' 

JlBìgon^lo orecchiuto , 
Poi hn aepuralo , 
Col vaglio affinalo: 

Dai granei curalo, 
E difacinalo ', , 

Mtjurando il pelagbfttp , 

E Con 
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Con la ciottola « ù torcetto « 
Jn caldaja hcn ftagnatd 

Vandetat pian pian ve f fondo $ 

£' [e cafcano ojfcrvamh $ 

Vinaccivoli in carnet at a . 

Pur • fé temi d amatore , - 

Perchè il ventre le rojfeggi ^ 

Tu cortesi i 

E tienle immerfù 

Un pulito ferrò terfo^ I 

Che a fé trae ^uef mal fapore ^ 

.Poi lento foco 

Sottomettendo 

Di tampa rara $ 

Quella fiutnar a 

Appoco appòco 

Va intepidendo 

Con un placido calore r 

Che a UH fi fHéile l^uore^ 

Prefto prejto^ è attaccaticcio 

Lojìtirtato , e 'l hrucìaticch l 
Crefci foco fin che fcrofcia , 

Fin che ferickla , ^ pofcta 

^l bollir primo 

Vedrai ^harfi 

ttrimù . 


Schiuma dai 
E a galla fiarfi , 
P di fé pavonegsiarfi 
Quefia è la eroga 


fiem^ 
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J^ lemma più haffa ^ 

Che fi luhltma 

^ quma cima é 

J^eftà feccia § quefla feccia 

Sempre ehbe^inìtjo 

lyàìiflTe i/ mUfù % 

E d^fifcìr dì fitd corteccia j 

OffufdàHdó col fecciume 

U altrui gloria i e Paltrui lume # 
td^ bene d quel goìtgàglìo ,. 

òhe nori pìrehdd tanto orgoglio ^ 

E dìf argini i ò firàfìpi > 

Se non 'buoi i cbà fi dìffipi > 

£ precìpiti a tf^ahocca 

Colla fcbiuma anco il più fcbietto 

Del fughìjtco fioretto * 

Che jdrìa nel gfàn meftierr 

Di perfetto cuciniere 

Gran difordìHe i e da fcioeco - 
tfi ^à di tanto in tanto > 

Chmo i chino ^ ripurgandolo , 

E fcemandolo 

Prejja V labhó del paìuolo 

Cól buecato Ramaiuolo , 

Che terrai pronto da canto • 

S^efi^ ordegno .pertugiato , 

Sia di faggio ^ o fia ferrato , 

Mai non parta dal tuo lato » 

Ma con ejfo ben ben fpiuma * 
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Quella Jcbiuma , , . , 
E al rifiorirne . , 

Torna a carpirne ,% . - > * 

E 4 rìputtarae , . 
Torna a Scemarne ., «. 

£ ^co » e molto , . ^ 
finche tutto a fatto e tolto , 
Fin che tutto f cqnfume 

Quel fecciofp vi[^i^^^, : 

Che formonta ri&ogMa ; . . 

Se da fé non fi cpnfuma » , ; 

Vn4 mang imffm^ , . 

La difiruuff » « f«f -? *' ^"^^<* 
Jp_ fr^ *lppoio vtlh4CC9 ,f . , 

P^r un. po'pofo ^ „, . 
E durando l' mterftizfo , 
Pajfa prfHo ad altro upiìitn ? 
Ta^a al frullone , 

E . col pallone , 
Tranne farina 
Dì puro grano , 
Non fina fina » _. 
Ma (he tiri al groflolano , 
Tantt mìfurane 
Colnfi cucchiaia 
Quante le dettole . 

Pur di quel halfamq , . 

Chi 
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Che Bollir fai .' 
£ in catino Separato * 
Vetrìàto ■■■ • . 
Idejci tofto 
freddo tHéfto i 
fercbè caldo ft raggruli^ìa $ 
£ fa_ghoccht farìmfi i 
Che fot pì»ci0nó d i gokfi , 
Sicché prima ì un p<f lo tèmpera 
Aitàteria arìd efponendolo i* 
Pòi hi helh ì;a infondendolo « 
E il vergheggia , eh dtfttmpeta 
Slttindi ^ e quinci 
Con di gjiuncbì t tkr d$ vinei ì 
O di verghe un fafcio ftretté 
Bianco i e netto g 
Che proprio pare 
Vn tei fafcip confolart '* 
Indi demprato i ■ ^ 

£ incorporato 
Lo verjai e immolla 
Siccome colta i 
Per infufione , 

CiuHo attor , che àUeto paìa 
// Mlor della caìdaja / 
Uè apparivano pia quelli i 
fonagli i campanelli . 
"^empo i attor di ftusixicare 
Ptr fiamjettf , otto , 
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Jl tìxzpn ^ cb" arde ai {otto , 

E là vampa fufcitare : 
Ma non tal » chi il hullim^ntp 
Levi bolle in un momf^tù 2 
Sia un bollir mezZMQ femprfi , 
Cbe/tn fin ^uoca , ^ Jnfifm^^fi 
Que' due tuifii incorporati ^ -^ 

E gif affini , r li .4iftati r - 
Così fianco , Tu funielU ^ 

con tegolo > P petratta ^ . 

ll^Paifiol , c^emn tr4aU$ / -, 

Mèi tra i ^ piedfpafli , 

Duri forfè al gifomfntqi ^ ^ 

Peit" orret^ ffiaitittòJQ ^ :. 

che veloce gtra drente^ ^ v. r > 

Come gira rAvoftuìo^ , ^ .^: / 

Come volge l* Arcolaio» 

Qlarw^aiM99fMgnajo. 
Gira pur 9 nèùfiancare^ 

È rigira^ e rimaneva ^ 

Btremena^ ePÌ^oKegg$0^\ 

E por torna a rigirare ; 

Seladefira 

No^fèdefira^ '^ 

Tu fonimif$flfr4 

Con lafiniftra» 

che in cucina anco fi hda 

Percapriicioejfermancinetii, , 

Come apfuieto alTarrostbjai9i 

Per 
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Gir a pur, tfcfipeatfrf, 

Bpoìtorn^ a rigirai f n 
Sf lafor^a 
TidaaìVqvxéi, : 
Altramawpm) ibiémart. 
Che ti venga ^fiwvfnir»^ , 
Fuor che. 4 menja .» « HtU'éfitì^-e , 
Giova m/tr soadjutwf^ 
M4 no» lafcùirf , 

Mai di girart .» 
Se ben fei di fudor molh .• 
Gtra pur rigira , e frMUa ... ■ 
F$n che 'l mofto .ifuma , e tfuila 
E dtradanfi le holh • . 

Atjìn tranne il matterèlk» 
O il cannella^ 
Lafagnuolo , fiender£ik > 
O qualunque fta f^rde^ j 
Efeiffegnù 

Vuoi veder della d^fmrà » 

KCbenonJtamaififrdefùe^Z» 
Troppoprefto^ opurdAfe^^oy 
Gu'^rda pen» fé a dirittura 

Qu^t liqmr gin pifhtr^a 
Senza grommohola , efih 

Eguahuttocomept^^ 

Ne s' intoppa » 

Né r incappa» ^ ,. ;v . 

' E 4 Co 
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Come latte fuor di poppa 

Per cottura o poca, o troppa t 

Tu aliar ceffa dal lavoro , 

E dal fuoco il paiuol fiacca : 

Tempo è quello di riporo , 

Se ti f enti la man fir acca > 
Si rìfiora anco il Villano i 
t Né piùtien l\ aratro in mano / 

Da qui innanzi fol fi tratta 

Di guftar l'opra ^ cb' bai fatta % 
Da di piglio a un vafio piatto 

Sen^aftrepolo , o crepaccio é * 

E avaccio avaccio • 
' Pongli wtl vtntre 

J^el potulentó 

Fatto efculentù ' 

Ben riffinato < 

Citomelafo^ ' -■ 

Empigli'lgremia 

In fino al lembo 3 

£ in queftù mentre i 

Cbe air aria fredda 

Ei fi raffredda. 

Traodati» , e non gelato ^ 

Come un latte Ben quaigliaPr ^ 
yu non indugia » } 

Ma per grattugia 

Trita bijcotto 

Del piò rombioft ^ ^ 

Bfih 


È fopra ^ è fottù 

^jmcfcolanao > 

Rincofporando » 

Con cucchiaio non di legno j 

Cb* è ftrumento troppo vile , 

Ne d argento f$gì2or ile ^ 

Che l* amaro ha neWeftrem^ ^ 

Ma di puriffimo , 

Diafaniffifho 

Crifial Buemo ^ 

Ne farai quei ciho degno , 

Che per efferfifugófo ^ 

Ha di SUGHI il nome prefo j 

E alle menje o mai ;' i rejfo 

Jl pofpafio pii/antofù ^ 

Che u fruttifero Vertunno 

Porti al tempo detPAiaun9t& 

A imbandir per mefi^ emefi 

I conviti Ferrarejft, 
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ARGOMENTO; 

Br iptdiigenza dimiefb 
Baccanale debfac laper^ 
fi, che il Signor GlOr 
FRANCESCO DEI^ 

LA VOLPE nella Cit^ 
tà d* Imola ha aperta > 
nel fuo antico Palazzo » 
fatto già fabbricare d^ , 
Caterina Sforza 1 allora 
Padrona di quella Città j ed in di verfi tempi 
albergo feliciifimo ^i tre Sotpmì Pontefici^ 
r Accademia pubblica d^IIe lettere ^ in^m* 
ampi^ iSal^ adornata. co* Ritratti* veri > e ca- 
vati aggli Originai A} ^^) de' più &mofi aqi^v 
tichi Poeti si Greci» che Latini » e Italiani ^ 
come ancora delle PoeteiTe più rinomate » 
Filofofì, Oratori, Storici > Scaltri Uomini 
valofoii t & infigni nelle Scienze', un|tamsn*f^ 
te copie Immagini delle Mufe9chiaro^c^ra 
dipinte fui fregio 41 detta Sala in Tarjatte^- 
giatpenti , con ip mano le loro proprie divi? 
le» ^ in mezzp d'e0e Apolli^ con \iQtizr 
ra, a qii tutti fanno corona t 

Prima d'entrare in detto Mufeo ^ fipaiTa 
per uT|a lunga Galena , in capo allaqu^le 
vcdefi in un gr^n Quadro dipipta a cHbxq- 

fcu- 
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icuro la Statua equcftre del Cavdicre T AI)^ 
DEa DELLA VOLPE ImatófeV fìfDofd 
Generale della i^c^ùbblicà Vèneta ; néJJà fer- 
ina fièfla^ chèìitddiàliàtàétìkChk^^^ S. 
Marina in Vedeziai alla Qiiat Chk(à ogni 
anno il he! giorno di detta Santa» Ù poi^oL 
])r(^(fiodàlrtìetìtdlaSeitmflìma Signóra in 
tìieniorià deirinii^ne Vittoirìà ricevuta in tal 
giorno fóprà li Tedefchi dal fùddetto Cava* 
liere della Volpai e della fanoida riciipera ^ 
che fece della Gìctft di PadQvatehiità io quel 
teriipdciàdefaré. , / ^ 

Appefi ai muri aetia fuddettà Calerià fi \^|;« 
pihd dà ùdd parte » quattro gran Quadri ^ ìa« 
dicàtitileqùai^trò più ftrepitofe Iriiprefe fatte 
dal Cavaliere TADDEO i e che ftanntf de- 
fcritte a* piedi della Statua iti Venezia Cori 
i^eflalnfcrizione^ 

fortiJf.Mktepfìt • Vriis . rakcoìi . Sacrai 
JH. Marina 4 iMce^ Anth&rL Pntdeni^XJar^ 
wca. Om . P tornai, Aterr* Exetcmt . 
VfMti. AcLBononta»t. Sermtorì^ Proci f. 
AfidrKtaT. Crittut. Dttx . SeMtuf , ^Gra- 
ttJf.Oftimè. Semper . De. Rep. Veneta • 
Irrito. t/Ummen.Mtemumé Hac.Potìff. 
Sedè.'Ure. Pof.Vixh . Am.LX.Obttt. 
MÙ. XXXIIIl. Imucr. M.Die. xix. 
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Altre itppjrefe fi mirano àncora in altri pia 
>iccoli Quadri , ficQomè altri varj Ritratti al 
laturaieffOomini iltiiftri delìà Càù t>£L< 
^A VOLPE i sì in Arme i che in Lettere .* 
iella quaieioltre ilibpraddettd Sig GìóiFran- 
reico i fiorifCond in oggi Mondg. Prevofto d' 
[mola i & il Colonnello Domenico Tuoi Zii , 
>lcre l'Abate ]^ranC6foc» Mari» ^Morante in 
^oma. 

Tutte.que{if:l cole Iiamìd proibirò l'Argo^ 
nento al prdeiite Bacc^nalej % òui ha ^^fgiiuip 
re la Poefia molte altre cofe $ tr^tte.daili Fon* 
te deHerifimile , 


• , • ,s , . . . ^ 
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QVffl di , che fianco d^ìnfeguìrja iella 
Umica Dafni ^ ti Pajtorel éTA^frJfo 
pai cbi^iì pie h'^rr^ fatto radice 9 
Kon so fc per vergogna , o pèr^ifpctto^ 
E Vaiii » e Colli abbandonando » e Selve 9 I 
JÙ fallace cammìn voi fé le jp^h 9 
B per novello calle 9 

V orme feguendo ^ ove il Lamon declina^ 
MaCittà vicina^ 

Che la prima torreggia 

Jnfull' Emilia via p 

Cià del Romano Confolo ricetto 

Et or nido heato 

V ASTACO porporato , 

Paftore^alCielo^al Mondo^e a Noi diletto^ 

V aureo Carro falendo^ il pie rivolfe^ 
B sfer^andoViroo 9 taivocifciolfe^ 
Vìa sui via, da chi ci fugge 
Involiamci ahrigliafcioltax 

FqI' 


8i 
Folk è hen chi fi diftrugge 
Per Beltà , che non P^c^lta : . ^ ^ 
EpiòfioltA . ^ • ' 

h" Colei y che difJe^nofa ^ 
Scbizz^noja < , 
Fa penuria dunfol mezZP * 
E al pregar l^ orecchio tutafi j 
Col Veleno il Velen. curafi , 

£V di/prezzo col dif prezzo - ' 
Forfè che Apollo ha in pettQ 
Un folitario inetto ; 
Per una , che da lui ratta x* inpold p 
Sol che d^ intorno volga le pupille , 
Ardon per lui d^ amor e % e cento ^ e mille 
Mufe > a voi 'Mufe io vegno » 
Che nel VOLPIAN MXJSBO 
Dipinto di miraiil Primavera , 
Jl M Permeffo trappiantafie y e i Vati 
U'ùgni età richiamando » 
Ite aWOzio nimico , e ingannatore 
Guerrafacendà ie alSi^or voftro , onore ^ 
Voi del mio amor hen degne 
Me richiamate fuore 
Del gìovenìle errore ; 
ht io dd voftri fervidi ^ defiri , 
jE da' voftri fofpiri 
Tratto nien vegno , e giuro 
Per quefto eterno Alloro , 
Giuro per quefti Rai » 

F Pi 


n 


Che rimbombò per l^Mretrànqmìlop^ 

AffnifirailOfltffùup^ 

E piò chiaro sì dìfifèì 

Ogni ft4n^fifóm 9 
Viva Apotk ncfiro Rè é 
Gioir Ufi e Ijf Ahfe a f in unmomenh 
Ufciro ÌH hf mappeih 
Del venerando Ojttik 
Incontro al Nume amato % 
Che porta il hme aurato. 
FÌAMÌSTO il Garzpn prod^ 
Non ancor fettì^uftre 
fchii 


» r. 


Fu della Jcbìfrailhftrt 

Condottiero » e euftodci \ 

F LAMI STO X nel cui peti» 

Bolle rin/cbiufo a e ftrttto- 's^- 

Defio di ghri4 * & impeto d^vimt % 

Che le ARCADICHE Selve 

Et i Regali INNOMINATI Cbioffrii 

Egl'INTREPIDI Ittchioftn 

Co» dolci carmi » erari 

Fa lumino^ , e chiari ; 

FLAMISTO » vhe iì hen dAmw ragtoitat 

Cui » per compier la Dote, peregrina, \ 

Di mille pregi «inufta , e giurila > 

Manca folq nokil Sp<^a 

Forfè, forje affc^vieitta, 

-'1 ... Et 


r 

)f*£# k Muje xtamh i latti fchiera . 
Della Pjntta fàmieraa ^ 

£ ^'^ /<r^ff</'r 04ÌI Carrù, a eiemdo' ApaHo » 
( Sepolfì i fai ^tù gU Murati ftiuà ) . 
In mex!^k $ varyfmmmiU ìwbim -i--. 
E Frondi » t Fiori t — ^ 

Verdp^dorofi , 

Pel fentier fparji 
CalcanJova* 

A i tetti 9 ai miri • 

jtìle colonne , 

Uomini ', e Dom» 

Sofpefi ée^onfi 

PertaCtttÀ; ^ ; 
[BcCJtuti-^ É frotta •- s 

Canzoni* e icMi- . 
I Empier fi JentM9 

Varia di^itd^'do 

Di'^à,ediU> 

Bcc9^ Affilo jliatfipfeo » 

CitariUa * Latpnìo ì Smhtgé ^ 

Chaio » Dei^eot>» Grmto » v 

Dalle chiome orofilate . 
, Con^ttier deHt gkmatf é : 
hpite ,.e^rite » allatti 
^Sgangherati 

Le Forte 

Di Corti, ,, -, 
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Largo , largp ^ frittpkf^i .. 
Gente tutta curè^^ a • : 

DeMa itìufire ^ n^ll Re$^i 
Che non fer rart^ / , i 

Pietre ^ lavori / 

Dì $ran fatica ^ J^. 

jMa per 40if4 

Cran^ ffaturìgìnf^ .' .. \ 

E per origine ^ - 

pei Genitqrì . ^ : ! 

tfen io Scettro 9 e JtgMrfgghtl ' 
P' venev^il Tetto ; ò iHufiri Jmurai^ 
Che ancor l antici^ maefià ^i^f^^\ 
J^enchè non giuntf aUa reg4Ìmffird'i \ 
Per cffi gi^fòfi^ da principio orSte : / 
Pur qvm Uff di v}Uo provida emta\ 
\ìn mn sq che d^4ma pe^ coprite-^ ^ 
Che non curcffi df{hftffns fc^^a 
l'iiff fifa Donna CATT$mNASBORZà 
La Donna. $ FQRTkA provida di ma^^ 
Che dqkemen$f ^4 n&&fV4 ii fwm 
Del V^treno, \ 

^ def Fpr^ Cùr.neMifnoi> 1 

J2uefia fu j» ft^e alza i. hi kftl ^ 
Ifotati^ 

^ ne volle foì bello il mìdoHùi , . 
Meditando, qual piena SS^itta^ ^ 


r 

Si 

ti fatiJia tcmtilia t 

Che 4f di drentò 

\ Stat dweffe ìt t^'iMi^é ornamento i . 
I ^aneh poffifr «» di 'Reggia dApoll(fi 
\ AttJii Ten^o à Tefttro i^ t Campii^lh 
i A tre Paftóri venerandi i e gratti ,. 

Che degli Mi£u t a/óeanMQisllè Chiavi, 

L'antka fcala e 

I Va tentUmé^h 

Nella gran Sala ^ 

fortanda Genti, 

Euterpe , Vranìa « 

Talia é A^elpomeneé 

Clio » €on Terftcoret 

Potinnìa $ & EràtOé. - 

2 poi Callkipe i 
I A coppia i d coppia é. 

Pe¥ man teAendofu 

Shtà i e là fi fchieranò ì 

Fin che d'Apottiriei 
I Che tutto illunSina, 
i / fa^gi appaiono < 
I Come quando al^afi 
I In fui Zodìaco* 
Ma qual rìverherd 
\ ^ Fulgor pikfplendidò i 

B in faccia a É>eliof, 

Percuote , e ^rafi ? 


;* 


™, 
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Com' et fa Ciotta} ' "^ ,. 

Pofcia che If aeco^lienz,tmu^>^ e.Mtf 


-a 


^flr4ggiofchiftti)^ 
ctedaljfto}f(it9- 



Sbocca» es'av4»Z^* , .„ , 
jlltrow Apoltp già vo^ettlojguarOf , 

Bfeco il pietraia /■ • 

Stupido» ovct%ognofoi'wnjaprttà. 
poicbìvintavcdeae • ■^j.' 

LafQlgorantecbiifmA» tifa0M^ 

J>aMPa lufeiMv^kti 

NèdìSol. nidi SfeUa^ 
Quando «Ita vocf mar dfiafìff^M/f 
iSiccome fuor dfìNìttafttato Ave f lo , 
Che a Bradamme moftr^ ffè vkmi 
J fecoli Atefm 
Kel fotterrààeo Ofitlh ) 
fi tai parolf artifolare ^iffi * 
)Tu, de afe f udì nei VOLPIM M0^£< 
Non fu i fé Nume* opurCofaterrfìia 
Pria, cbelàpaffi, doveUPèj^o 
Nuovo Elicona aperfe^, ilf^it^wna^ 
Jofono ( e tei rammenta) io fon TADDEO. 
Che t aurea VOLPE alzai da/httia pi fft/a^ 
Anch'io rmtorte h'infuefia, Gorte^emff*arà 

Puoi6enaondrcalh4fciomio&^fdfi - 

Or' 


M fuon novello , it^oUto « e fffocw. 
Tutti rìvo^t ^$Uil^ - ^ . i 
CU ocfbièU»partt,Qn4ci^i^t^lm^e: 

Grave (tafpctto vide fi 

Uom 9 chi itaUMJo topnv4/i è 

Negli occhi avia duejubmtti g 

E nella mano ^tìngete 

Parca col brando tiH fidare • 

Sovra deftriero indomito-^ 

Che nìtre > fpwns > t fad^tm ^ 

Premer di J foglie mìr^ ■. . 

Un infinito numero ; 

E cento gemer fekton/i ^ 

Jn mezzo a varie 

Bandiere lacere >* 

Campioni armigeri 

Equeftri , e Fediti % 

Vinti » e mancipii 

De} Duce firenm » : 

che' pugna ^ e mìiitià 

P4I Lion 4' Adria 'z. 

Ma tutto non può Mr qtttlSaffotleftOt 

Cui fa corona la Vittoria alMa :■ 

Dìranloi Tetti g eogmJ^dr&u ornata. 
\ Meraviglia recando^ e iifiem^Hi^^ 
[ S^ rajjegfta il Comdot fiere 
r Le (uè fchierf 

Tra Xd^nzai tFo'Mimp^^ 

F 4 Do^ 
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Cam la fifrf^^ 

ìkftmam 



^^^ 


tri 




A iOttf 
Confata s f 






rr.«fi« 



MelUfMd 
m'I GrìtfDtgf 

Acùvht 
ùdU 
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T«tts ^'intorno per kttzU iieggoftfi * 
E Simutàir9 ergergli 
<Mi dcniH in bei JìeltAro , 
Dove i Divi cigttor s* adorano ì 
Tal chg Pètttte % è i fècoli 
^0» vinceran f eterna ^ aita memoria 
Del genorofo , e altero 
Uoit sèi fé miglior Duce, è Cdvdtiero* 
Stava la StMera eutùf a- immobile 
Fi[o guardando le Jegnate irnmas^nì \ 
He accento alcònrjtdia i né ciglio Mover fi 
Ard^a ancor t MaCìnt'mfcojfal'eftafi» 
E ricpmpofto il Vifo veneratile i . 
^ét tal Cor t dijfe^ conve/àan taliArmit 

Noh portano gtaguerrainofiriCarmi • 
Tal dijfe t e tal finì ,• 

E la Turba col [uù Rè « 

Che il hrieve detto itdi i 

Al vicino Mufeo ritmi fé itpii « 
'Afinifirail Cief tuonò , 

E più chiaro il di fi fé t 

Ogniftanza rifonò : 

Viva Apollo nofiro Rè , 
Largo al primo df Pianeti * 

Cbe difcende giù dalt Bters 

A far prova di fua Cetera 

Qui nelFanteo de^ Poeti . 

Tal non ere dìo , che porti 

Le^ 


'Atfuott 4filfot9^aiilgiiiMmff^» f 

Che rtmomb^per l'aere trànquilh ^ 

AfiniftraHCmtpoM^t 

£ ptò cbutro ti dtfifèì 

Cini fi4ìtM r^óoà » 

Viva ^ìk n^tù Rè * 
Ctoirlìeie U Mufe * e in unnumteniit 

Vfcifo in hfl drappello 

Del ven^éoi^ Ofteilk 

Incontro al Nume éouato » 

Che porta il hme aurato. 

FL amisto il Carxpn podfi 
. Non ancor fetti'luftre 

Fu dellafcbtfra illufìre ^ 

Condottiero ^ ^ cufiwc i i 

FLAMISTO^nelcuiptU» 
• Bolle rinfbit^o s e ftrttto- 's^*^ 

Dejw di gloria » (f impeto ttm^j^ \ 

Che U ARCAICHE Selve I 

- EtiMegali IN NO MINATI Cbiof tri 

£ gP INTREPIDI Jncbhftri 
Con dolci carmi i erari 
Fa luminqfi , e chiari ; 
FLAMISTO > che fi Ifen dAmw tu^iom\ 


Cui , per compierla Dote, peregrina. 
Di mille pregi onufia , e gwi^a , 
Manca JÒ/9 ne^il Spo[a 

Forfè, forjf atti» vìeitta, 

■•1 " £< 
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W!a che tutto Ì leu </(/Jta^r, 

JìelU VOLPE il gran Bm^OSTO $ 
B il Fratelh -''•■. 
COLONNELLO, 

Già MAQQIOR duna ffan PÌ4^^#* 
Or rimajò di jud razza » 
( No» ovendQ armf , tf/idóa^ni ) 
Jl Mag^ipr de' Qalanittotnm i 
AoihoJ'on d Apollo amici , 
E ne(f arte 4^* Carmi antofeìici ^ ■ 
Qr tu via, faceiam lo fcbizz^ . 
Del Boftìco Stravizzo » 
£ alla Menfa onuHa ^ e .grandtf 
Non curiam già le tivandf j 
Curiamfolo ge*lÌ9Hori 
Tempr4$t9rf 
^De* calori ^ 

£ offerviam^ l ^epitóri. ^ ■ 
Che in Eft^ éosi adafté 
Solo il Vino è , che Agufin , 
Ma , che imfotV9 rF/o ragjfònf 
V 4l}etati ^ e ^i ì^voni ì 
Delle ^fZze , e de' Bicchieri , 
E de^ Vini ptò firttnieri^ 
che già s* ìngoUano ^ ' 

E non fatéllano , 

Botrei dir cofe molttJ^mt\. 

StnAeHiiimc i 

Ma non maifttwi 'dir^ ^àtit» 

Per» 


^ 


Porta ilvdfiió 

Sopra óp^dlm gfM Paefe i 

^elt indoniìto » Imotefe $ 

Spiritato San gìovefe . 

Lafcetem auèfic àhrìacbc 

Frafi opache 

A gli Autot dc^Ùitìrambi ^ 

che Còti tanti Vcrft ftramhi i 

Hanno fatto 

Bacca òt^tuai divcfitat^ matto # 

Noi 'tièdrcni ciò i che fi fàa 

^aìla Turhd hcvitrice i 

E chiudendo gti occhi in pdce i 

Ùirem fot ciò^ che fi dice w : 

^/IpoUo il primo ^ con in inàno il Calice 

IX Aftthofia pieno $ chef alt ella^fpriTitpìéei 

Libdà ajfaggjìa^ e vibra 4én brindifi g 

Uè fi fai dove A vada 9 

Né quel berfaglfOi dwe afefir V4Ì4 i 
tTanto d'orecchie vfggon/i 

Le Mupf, e $ Vati fendere 5 

Che il primo onòr pretendano / 

C tutti in faccia accendonfi 

Di quel color ^ che pullula 

Da i femi del f Invidia. 

Ma decijer ben prefto la Ute 

Sìuefte 9 ufcite 

Voci colà kelt jpollineéf hocC4 
Huefto Brindifit^ che fsocM 

D*l 


Jial nfio lahho » ■ : * 

Kon è' fabbro ' ,' 

Di difiordte» e ài dìfor^^ne l '\ \ 
Ma per*ffgoU 4<^n*W(^ » . 

Per ^ufìijta , > e ^ . • i 
B pfr titoì d'amicizia » » 

Se»z^ affronti^» o pregiuid^ "^ ; 
Comf ir primo , . tutto tócca - > 
S Signor (UqMft'Ofpizh» 
XufU ih pia fi^tpro -aUora 
Le Pierie GìovìfigUe 
Qipconàiffime in aj petto »■■ ' '■■ 
M ri^ion facendo ai. 4ctt9 
Uff Divino lmperadóré\ 
Con im cei$% àpplaùfo 
. jDì Poetico calore , . , '■ 
Viva, dijfero, flAMISTQj 
£ vimmQ ogt^oru 

'Ct^ui, eoe fioma ghorai 

CLEÓGENE VQ*dìre^ 

Cbe rinverdire . " , .' i 

Di bfìk frtftta , .i 

-F4» Arcàdia tutta; 

^llaHefiorìa '\ ^^ 

Di tanta gloria ., ;' "j 

j^i ♦ che gli fanno effer Nipoti , e^glj§ 

Una voce. , .e un grido ^ltij/$ah - 
Crecolatinitalico « -. 

S*Uì^ 




I __^ __ 
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Cam* et fa Cmtiaì ... 

^jcia che k acco^ienxi^ MBfie\^ eMeféf 

i^fl raggio fcbiftn^^. . . 
cBedéiprofpfrtù' 

sbocca 9 es'avmza^ 
jiJtrove Apologià vo^ext lo [guarda * 
E feco il pietraia . \ 

Stupido 9 overgpgnofoi* WH faprtl^ 
Poiché vintaveaea,^ 
LafQlgùfantecbiitmA^ fif^H^fhi 

J>ama lupcnwplk^i 

mdìSol^ né di Sfitta. ^ . 

(^andounavoceufcirdflàptntWi 
( Siccome fuor dftf iiwantato Avello « 

Che a Bradamatite moftrò ffà 

J fecoH Atesini 

Nel Sotterraneo Ofiello ) 

£ tai parole artkolare ^dì^é 

Tu^ che afcendi nel VOLPlAHi MUSE(^ 

Nan fo , fé Nume% opurC^aterrfìi 

Fria^ cbelàpaffi ^ dove il Pèiafeoi 

Nuovo Elicona aperfe ^ il pie hmhfma ; 

Io fono ( e tei rammenta) io fon TADDEO 

che laurea VOIjPE alTiaìdaftutia piena 

Anch*io ragione hinfuefla Gorte^em^^urà 

fuoi ben donare al br aceto miogftgj^rdp - 
^ . Or' 


ì fuon novello , it^olifo « e fofoof. 
Tutti rivolft #flW« ^ V 

CU ocftóàUapaxit^Qndciiii^&ialm^e: 

C* injmixj(p 4 i lampi ielutl j ' 

Grave d*ajpetto vìdep 

Uom 9 chi d^ai^MJo toptivafi è 

Negli occhi avta duejubmùi g 

E nella mano (iringete 

Parea fol orando un fidare . 

Sovra deflriero indomito • ^ 

Che nitre , fpwuM » t f calata ^ 

Premer di J foglie mird^ . 

Un infinito numero j 

E cento gemer ftinonfi # - 

Jn meTiZp a varie 

Bandiere lacere >• 

Campioni armigeri 

Equeftri ^ e Pedìti% 

Vinti » e mancipii 

Def Duce Jlrenuo » . , r 

che pugna ^ e milite 

Pfl Lion 4' Adria i. 

Ma tutto non può Mr qutlSaffofleìto% 

Cui farco^<>»^ l^ Vittoria aiata : 
Diranloi Tetti g eognUfdreu ornata. 
Meraviglia rejcando^. e itfieMdìkiip^ 
S^ rajjesifta il Condottiere 
Le lue fchìere 
TraU^i^aiiFatmimp^^ 

^ F 4 Do- 
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Dove pone 

In ruìna > Ù in ton^uaffà ; 
^on Meffina\ e nùn M^a^oi 
Ma là JfiàSgid Carrtid tutta ^ 
E ributta ^ 

Con la forte fua milìzia ^ 
Il Friullc $ e la Gorizia. 
Là Pefercito di Matco 
jya timore opprejfo $ e carco m 
Softien fortfi 
Ùi Bologna fuUe. Pori ti 
t>i quàf d'Antenore 
La dotta Figlia 
A i Colli Euganeis 
Conforta 3 e Ubera; 
E alla Repubblica 
Reina Adriaca 
Dona 9 e ricupera 
L^ antica Padova. 
Di là 9 dipinto di color fangulntùp 
Del Campion mìrafi 

Uardir , la forza , Pira $ ìtfurot gPìmpftóf 
Con che il Teutonico • (raglia 

Stuolpreme^ncalzai atterra^urta^e star^ 
. Kella fatai battaglia i 
E "t Gritto Doge Veneto , 
B i faggi Senatori auroflóliferi m 
In cui vive ancor t antica 

Della Romma maefiate tmuigìnep 

II 




E ricom 


U 

1/ (mr téìrgerU 

Tittti ittntorm per lettztd ihggonfi * 
£ Smulàtro erìkergU 
Cblà deniH in wl peìutro » 
Dove i Divi ognor ì* adorano i 
Tal cbf fètatt iti fècoli 
ito» vìncer OH t eternai aita memorU 
Del genorofo , e altero 
Hoèt sèi fé miglior Duce» é Cdvdtteroé 
Stava là SiMerd eutìtfa tìnmohile 
Fi(o guardando le fegnuU ìrnmai^ini , 
Ke accento alcm^dìa i né ciglio mover fi 

""?*'* ''*^•^' ^JfP«*i«fcojfafeftafi» 
tcompòfto ti Vtjo venerabile i . 

^ tal Cor i dijfe^ convetàan ìatìArmìt 

Noh portanogfaguerraittojlri Carmi i 

Tal dijfe t e tal fin) ,; 

£ la Turha col fuo Rè * 

Che il brieve detto iutì ^ 

Al vicino Mideo rivolfe ilful^ . 
Afiniftrail del tuottò , 

E più chiaro il di fi fé* 

Ogniftanza rifonò : 

Viva Apollo nofiro Rè , 
Largo al prim df Pianeti » 

che difcende giù dalf Bters 

A far prova dì fra Cetera 

S^l nelPanteo de' Poeti , 

Tal non ere dìo , che porti 

Le. 




so 

Lttizui il Sol » quMvJe col c^flar^. P^Jfa 
A fccat luvu ^ i Gelidi tfifini ^ 
Dopo le notti tacite ^ e. aifitpf p 
che una parte del Mondo orrida fiumn ^ 
Né con sì aperte hraccia 
Cridio , che affetti Fosfora 
VAbìtator del Bosforo > 
Come fi rallegrar fé pinte Immagini ^ 
Intorno intorno al hel Mnfeo Poetici^ 
Aptefcà ftai^ che fo^ vive» e movente ^ 
Alf apparir di l^elio 
Primo de* Sacri carmi Autor fatidico « 
£ delle Mufe Capitano $ e Pref%dc « 
fluì fermo il Nsme 

Autor del Giorno ^ 

' Come in fuo Trono 
Affifoja, 
E a fui d'intorno 
Siede ogni Mufa^ 
E alla rinfufa 
Serto gB fa • 

^t ecco intanto a un eenno di PLAMESTO • 
Su noBil defco 

dà ben provifto « 

Apprefiarfi un bel Etitifrefco \ 

Rifidratore 

Delfefiivo » immenfo ardore; 

E il bel comando 

Cir alternando » 

Fin^ 
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Finche tutto è heu d'tfl^t ,: 

Pella VOLPE il gran PJ^f^OSTO j 

E ti Fratelh 

COLONNELLO, 

Cì^MAQQjÙR ttuna ffan Pia^x*» 

Or rimajò di jua ra\7^a , 

i^ìion avendo arme ^ Cuidòn^m ) 

Il Md2gif>r de' Galantuomini ; 
Amho jon d Apollo amici ^ 
E nett' arte de'Cdrmi attnfeìici . . 
Or su via» faccìàm io fcbixgp . 
Dei Poetico Stravizzo » 
E alla Menfa onuHu , e .grande 
Non curiam già le v'mandff \ 

<iurÌM» folo df* Haftori 
fempr^mrt 

^De'caieri ^ 

E oìferviam^ l ^vitóri. ^ 

Che in Efi^te 4osi adufté 

Solo il Vitto è , the a gufi» , 

Ma , che impm^ tìf'iù rarfdnl 

V 4l}etati ^ e iii l^voni i 

Delle Tazze , e de' Bicchieri . 

E de* Vini piò flranieri» 

Che gi& s* ingollano ^ 

E non fatòUano , 

Potrei dir cofe tuoltt£hnè\. 

Straiel^e ,* 

Ma non mnifttwè «!*r, ^tuinh 

Pfr 


^ é 

Porta II vài^ó 

Sopra ógl^dkrò girati Poe fé i 

S^elt indoniìio • Imokff $ 

Spiritato Sa» giovefe . 

Lafcetcm «uèftc àhrìécbc 

Frafi opache 

A gJi jiMtot' de tìittramhi > 

che con tanti Verfi firamhi ^ 

Hanno fatto 

Bacco òrtttai ^veiitar matto * 

Noi fìedreni ciò i che fi fóce 

Gialla Turha ievitrice é 

E chiudendo gli occhi in face i 

Ùirem fol ctòà che fi dice * 
^Apollo il primo i con tti ihano il Calice 

UAe^rofia pieno, che faltellayefpriztpUà 

Lìhaà affagXfa^ e vìbraMnhrindtfi 4 

Né fi sa iOwt fi vàdd , 

Né qnel herjéiglto t dot» d ferir védé f 
Tento d orecchie veggonfi 

Le Mufè, e i Vati fendere 5 

Che il priauy onór pretendono $ 

£ tutti iti faccia accendonfi 

Di quel color é che pullula 

Da i femi dell Invidia. 

Ma decijer Ben prefto la. Ute 

Sìuefie » ufcite 

Voci colà delP ApoHinea hcfd 
Huefto Brhtdifi, che /coccà 

D*l 
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Hai mìo léAho i . ... ,. 

Xon è fabbro \V. 

Di dìfrordìe t e SA dìfor^^ne i • '; 
^a per^regoU d'iati* ordiw y 
Per gmftma, ' t , i 

B pr tkol d'am/eizia « ^ 
Se»z^ affronto» o pregiudizio "^ 
Comf ir primo t. tutto tocca- ^ . 
.Ai Siguor di^u»ft*Ofpk(_h» 

^ufte ih pie fy^ero 4iu6ra 
Le Pierìe GìovifigUe '''..,'.: 
Gipcondijpme in appettò , ' ^ > 
J5 ragion facendo ai, ideiti 
Dfl Divino Imperatore, 
Con U9 (frfs^ àpplaàifo 
jDì Poetico calore t 
Viva , differo , flAMlSTQj 

B viva Tef9 og/foru - i , . .:{. 

'Colui, che fioma §nora£ - r- 

CLBÙGENB V9*dìre > . . 

che rinverdire . " - . . > 

Hi hth fftttta , i 

i^rf Arcàdia tutta; 

B yivam m'eth,,cbf s* ajfomiglì 

AllaHcfioria Z' ^* 

Di tanta gloria ^ ". > 

S^ei , che gli fanno ejfer Nipoti , 9j»iglji 
Una voce. ♦ e utf gri^Q ^kUpm^ . 
Crecolatinitalica 




s'odi attor pH' tuttigU 4$àg<^ i 

E i Poeti a guerra taoverfi . 

Féf l*onpr dd.^iftìilà. Ofcttkifo * 

Jbwà fi^'i^UW f Sirm4iji .* . . . 

Refpottjivi , e vtctnde^h % • 

A/P Autor del g^ait S^ìmpoh, 
Pria ia preda ,, diffe j^uine,.^ 

Pria ìa Creeia efea,, e confabuli. 

Ma percbl Cfaper vorrei}. 

Petchè i Greci ^ ^ jun gli Ehtiì 

eli Bkr A già furono 

La prima orbine # 

E i prilli Autografi 

D'Inni , e 4*Omei * 

Perchè i Greci * e «om gU Eirrìì 

Gli &rei giÀjciofero . 

Canzoni ', e Coìtici 

S» lire 9 e cetere. 

Appeje a i f^ics « 

Ai fuggir rapi^ 

De Canopei . 

fercbè i Greci , e non gU &r^t 

E Cedi crederlo 

jucùn non fentefi , 

Guardi di PAVNIO 
^ Gran Pafior* Arcade 
. L9 dotte pag^e 

Della Poetica . 

\De\F4trifei i 

Per* 


Perché i preci , e non gU Èhtìr 
\^ada al Stacco , Apollo grida , 
^Uarurba iniqua ^infida , 

Che giammai non giunfc in Ida 
Con fue ftfida , 

"^nel Ghtm fai s' annida . 
J^andò cauta il Fratri/^ufa * 
O // Somm^rfo cm laÓuid4, 
O Mosè% fbe con là fida 
Verga »JlMgr rofhpa le divida . 

^^"''J*'/ *■> pianga, 9 rida ; ; 
S4M s affida V 

-ET'f, Ì!>&'ffffro iiciec9 ÒMERO, 

E ti mccbtetp 

Di huo)» Vino 

Gli dia ESIODO fito Ctaìno .• 

^0» gli dia gi4 U parole . 

CVei faprà alle Greche fole 

Scoppiar fiuccbe heniffìmò 

S^alcbe,cofa di noffifflmó s 
Vditk i udite , Genti ; 

Sott le Patrie piU di venti , 

Che mi Bramano , 

E m'acclamano 

Crttadin per qualche tifoh . 

Vengan qui tutte a capìtolo , 

Ch'io vò^ tutte rinegatie , 

£ ahjurarle ; 

Epe 
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La Patria i^ì^ 

Vorràfaperfi^ or chiaramente efprimola : 

Dacché fono i [acri Vati , 

^ì onorati , ^z 

£ /r»<^ri /» ^/ifd pregio , . 

r» /4MI » per priDtlegio , 

Uuova Patria d'Omero M om^ìPlMOLA^ 

Con quefi* ultima parola ' 

1/ bicchiere andò vergando ^ 

Ma la bocca non trovando ^, 
: 5* immollò là babaìvola ^ 

E il buon^Bfiodo 

Finì il pertodù 

Per ragion di parentella * 

Crecbìxpiando m fua favella {^ . 

Io » che fcri/Ji di Cultura » 

E del fuo buon lavorio » * 

Seguir debbo > per natura ». 

Le veftigie anco del Zio « 
Ù* là tofto ^ mi fi porti , 

( SAFFO LESBIA mfurfe allori >. 

Di buon Via 9 che mi conforti ^ 

Una vaRa Cantimplora • , 

Voglio bere alla falute 

Delle qfiute 

VOLPASTRElLE 

Saggia t e belle j 

Che già ufcir di quejio Nido ; 

Del- 


hettc Mufe un rifa , ^igfiiJa 

j/iccbetàllo . * { 

Sorridendo * ' 
B 4iiendo : 

Ognkfimìle y 6 Si^w4 % 
Del fuo ftmil 5* innamora • 
ohcompofe u tutti il wfo t 
JSt il rifa i 

Il fóave ADIACHEONTE 

Viva Fonte 

ly amorofe ténertihe > 

E iii graTiìe y e ai vivezz^ * 
Sa d'unBarbito novello 
Di lavoro piuccbe helh * , . 
Va addattando il verfo Pirrico 
Allo ftil fuo protìo Jirìio ; 
E frattanto Jl (ufi. Pupillo ^ ; 

llamattjjimo Batillo * , 
Come a Giove Qmmede , 
Della Ta^za àfferfa il ptedt : . 
\ià s'alia PIN^AMQ % 
che fojpra i tarici 
Vuoi far,da.fytncìpe% 
E gara move fi \ 
JFra i duo Primarìi • , 
Allora Delio ^ t ^ , : . 

Delio oneftifflmo ^ 
Col [aero digito l \. 

• C Si. 





Sìlenih mpofegR . . . 

Mettendo in fuga c»n pil tepy fff^ff^o , 
Battifh al primo p e Teoffenom attrit . 
Tallir ^jano intorno ìe TazKt _^ 

cfmate altt(fanzad^MZIÌ«I>^'>^ 
BJfvegliandorórdoriOflla.rneaità ■• 

B Mando U (itrm di Fineo ; ■ 
picchè fuorvi ekfirade, f fef»é»zV' 

$ivotavmditutt4laGentii 

Ef repente 'u. v. /:. -■ ■•■'-; • -',"';". 

Popò) molto 

re il Palazzo angnfivi 

CeUdal^oftm 

CorintÌ9-kfltifo • \ 

Lkni^ pa]feg»4 f ■■-■^ 
BMno¥e^f4_ 

L'EMILIA noh$h^ 

Ifce MISTOTELB 

// Vftterfikile , - „ ^„ . 

/iSfMlA , f ^^^^^l 
CATONE^ f iPfOCH^n . 
Seco è PrrrAGQAA , 
E PQSSlDOmO , _ ^ 
B'ibuon DBMOSTBNB^ 

Il gran PUMOCArTO 
RìdevoliffimQ * • 
E* quel » cbeprep'aa • / 
Jn frale ArgolÌC4 , 
iSuida facendofi 'ni 


Deu" imPffrUrrito ^ , \ 

Urta co» fortini portiìtaJ9 ÉdUffimÈ-, 
Cbem apagnia dei Comii» MiSTÓFA- 
Staffi^laPwtìt JtipMH tngMdt^dfikCNE 
EtaUafmm,9tatHifui,eà, ètimmo, 

Cte»o»valrefifie»za» e mnvàl'mhèe . 
O tó, grìdai!bnfacei4ati^a,0imtka. 
^rmaFiìùfafia fu ìd Poetica: 

E ttotvogUampurneif^olpidltMìifh, 
Se»ottfraLim, e Oi>ftht 
•Almeno egttai lo fcamd. > 

Infra I Maefiri dì ^hr t che fannù\ 
NoipurftmGreci, e^nfiatagiÀidùìm; 
Cbetn not nonf tnwfcifò làgranbugia 
DettaperiFìlofofil^m: . ' • ' '*. 

„ Povera»* e nutta^mèTìh^fiu* 
Noi d* Apollo ftamfìi^imci ; 
Noi capaci ■ ' ' • , ' 

DtfederpreffoUfìiòTt-otiòf ' > • * . 

NwcbìudìanhgrmTefauró » 
E di Lauh) 

Noftre tempie ci^tefom, 

JDetto » fatto f tceàH demro » 

Come palla cade incentrò: 
Ecco allegro, iiufìvà 
Per f arrivo .. • - 

l^gran Delio > tt tgiHmfa', 

G 2 Ei 
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E i Poeti alla rìnfufa . 

Baciamam , incbim , ampkjji i 

ìiivennxe , e complimenti , 

JDa ogni Iato fon frequenti g 
j Son, sì fpeffi » 

: che il Convivio femhra Dan^d ^ 
, B U Danza ha la fen^ian^a 

jy ordinanza . 
^ Militar di Gente Lan^a * 

Che fui Vino ha granpoffa^a : 

Ma ben prefio in maefià > 

Et in Stoica gravità 

Si compone ogni vif aggio , 

Come lo ftolto aWatparir del Saggio ; 

Tal che rejia il bel Mufeo 

Convertito in un Liceo • 
£ qui pur Ji rinovò 

La Canyon , che già fi fèm. 

Ogni fianra^ rìfonò 

Viva Afollol noftro Rè . , 
Ma non e ancor la Galeria perfetta / 

Vuol t Antiquaria Setta 

Non fol Greche Anticàglie ^ 

Ma Latine Medaglie • 

Hov^è quel Coro notile , 

Che P Apollìnea Cetera 

Jn tanto pregio alzò ? . 

Dov^ è i coturno tragico ? 

E dovei rfdercomifp f 

i Do^ 




Dove fi pùnger Jatìrko ? 
E dove la Tromba epica v 

Che già sì ben fuonò? i 

Tìov" è quel dolce Latteo , V\V.> 
B dove ^.l* Inno , ^ l Caotico ^^ -^^ ^ '^ 
Ci&^ Koi»^ grà onorò / * 

C7/r /i^o» ^/ voci armoniche 
Dal Gabinetto projjimo 
Allora rimbombò ; 
E ^ coppia y,a coppia entrarono^ ^ 
Ad onorar Vamplì^tmo \ ' " * "^ 
Imperiai Cmvìvìo '* '^ 

/ iPo^r/ ^^/ i^^/d i ^^ ' ^ - 

JS .rfi>o//o in pie s'alzò . 
iSW^d in un atto > 

Diftupefatto , • - ' 

Co«?^ ^i&i t;r^/r - ^^^^ «^ v ^^^ 

C/d , che non Credè i \ ♦ / V?. 

B ?r/i V^rfitófio ., e lo fi^ore ^ ,;^^ 
La parola , che ujcir Juàre ^-'^ 
G/i w/^^ , yj féffermò \ ^ • - - 

Virgilio aJhr c6n mdeftamovèfùl& '^ 
/ /^^i paM'ijil taciturna AJiolli^^ - 
Vojjequiofa mano andò ft^ndendol ' 
B la Tromba y^ch^Vèàf^^ 
Pohfueftaidtffi^^sh meèofrninenei 
BUapiùhèlla Gente d'Ippoctehè; • ^ 

' Bt io con èffa véngp al bel ricetto ' 
NellÀ Magion-di ^uefli^ ilkfiri Érói^ , 

G 3 Da 


DaTepernfiflfét f fH4 fottn»^ tkftUi 

Fagoajfalpiè 4i §i»i 44*R(gm Bw. 

Di qua attor Ue^ vtigtr^mU pUntffi » 

Che Tu n' ^étéiffr mi0tù Duee^Pm^mte 
JPiò di tfisttt » <f <ti bifebitti ^ 

Ne di Vini trombi » « neri 

Si formò fiU^ » • 4tcfevtó .' 

S^l, chea iGrmira ornamento t^ . 

A i Latini è fot d'i^krério . 

1/ Latmo è Fati ftkrit ;. 

Che che dica «/ V^tti^to» 

che lodò cotanto il Vim» 

Ma il fé fot per adulate , 

Mecenate fm Compare > 

eh' era intuibile a opinioue" ». 

Soleanijffim hevone * 
Or qui utt cìrcoio novelh 

Si componga' itf tìrSn htllfi » < . 

Diffe /H^h , dpve afftfa 

Stia divifa ^ ' . . 

La Brigata fortiera i / 

£ ctafcuno in fm maniera 

Di, cantar non Jl rHtSgnà 

La si degna 

Cèn^rtfa Stirpe altera » 

:ii: la.F'QlPM afzi» M Bandiere^ 

jorailManiwaniCam^tr d^JSnea» 
ilhe ben fuo grada foprà attorni fapfa > 
IPfia dogn'attfo un X^anto 9rdi.* 

Qht 
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Cm finì , 
Come a Marte 
I>fftte fparu 

^«g^ i'U Dua alxòJM Trtfto% 
E s*$iitefe arAùDÉÓ. 
yVIDiO imjntt» 

In 4UeljmJiik . 
Tra àoUe i e itmìU 
Diftéfe un Piakhs V 
Ma Motk pìàcqm à é' W tomH A 
Sicché ufcì 

ui càfiiai^ P4fiì iioéeOi . 
Di due hohiii ÉJ^etii ^ . 
Cbidri in Tòga i ^ t» Armi ^natiti 
È che vati fi ben del pan .... _ 
1/ VÈmÈlii dif prìfcé Metìfhate . 

Kìnegi hiódi andata \| 

Qjidttdo iì'tdè imavétta. # 

A iìue^*'MoÌ4 he4td à v / .. " 
£ 4 i di nojhi rìfMttta • \ 
tutta i. tutta f. ,:•■■•.■.. . ... s .-:•;-. 

Vera ', tara i . ^\.' >.v.^:. ', v.;.; 4' -; 
De* Mecenati la JPam$gtidiiitefil*\ 
Ma una Conuiiedii»,-» '■■■■■ 
O una Tragedia , 
Chi ntià fari ì : \\ 
E chi con Satira l 

MdfM^eriì 

Il gran TERENZIO , r . r . ..», 

G 4 // 
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V invitto SENECA , . 
L'amaro PERSIO \.. . . 
L' Autor farà • 
Dw^ùfèquìsTÉRENZIO U fiiflo f 

FquiPEksm^ fi^ik:aRBUBBSEf , 

Tanta Gente il buon Fiamift.&, v^ 
^ì mantiene atte fwfpefe, ì, . 
euon Paefe vV. \ •;, , \:/\ 
Sempre fu ? Emilia Jm vera. , 
PerfargnJf»^^hF^or^ieI^.^. -, ^:: 
Ne può ftare in compagnia , • 

Con Amore » ]&cMamVat i 
E quel , che, imnMn^l V, 

Cà»\chliajhipide.^r. v 

J\?o» ^ refpiró . 

jtì gevercfo. pizzkcr ^i gloria' 9 : 

Ma nel tuo Qfpizio . à * / 

FiJi» del pari negfi morì ,: 

i F//q/o/ , #• FJrfi , t gli Oratm # 

TULLIO fakit. auinteffenza, . . ^ 

Scopre qui delr eloquenza * : ^ \ 

imO^ eCRISPO^ cbe/urgkm 

DclUstòrìd r \ 
, Van dettando qui ^li eflratth . .. 

De'hei fatti ^ \ : . ?. 

Prr ri^/ i^oiv^ va fuperha . 

Non pie feria 

J\IUMA in petto $ gravi 

Ma li dett^ . : l ... 
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Ne/la frafe pia rìfirctfa: ^ 

A'g/iAUHELII, eai^lULlAM 
Ambo Ce fari , ambo Augufti, 
Mal" un norma di prudenzjL^ , 


) [aggio in^pfmienzà 


Ma poi Ipeccbio degt ivgiufiì '• 
Vai coje Apollo udì , fai wìt»^ ta&- 
Fur le prime dimore ^ ei bei diporti >• "^ . 

Mafi^f^aHta^MeKÌ.eàxdi^erff% . 
Di cui la Fam0 wiot^ùjMSpMr§o il grido y 

^ ji$tmyMifentafm^f^ 

Tofco idimna p , cbefwr\^trf .pìaet ». 
B che ammollir potrta le Fere» e ìflufoh 
Dufìqùeìnd€gnoiok\ìo:d\uiiir di tante, 
Rime fpar^ unacigmtó} banforfe:fVjiAs ^ 
Onde va Italia .4Wfó?iì/Sij bmfoi(i.' 
RoJJor ? fQrfeveì^^^'ì épur di/peffo^ 
Che "Igraif lettor de' Vjprfi. < ; 
* 'Hà.ttrin JLdiùdri tiiioTiàò • 

BinMufeohcottVifffè.^ 

Come ^itTf4f Isa ia.wW/KfiUScff/iM . 
Jl Fiorito Giardiu cangia //» Anna i 
E Giardiu torna » wc fJ^ùMfpatvfii 
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Di U fi fmtf i- 

Cbt grida Gtmt^ 

Impcriàfa<i ■ •■• ■ . ••■• "^ ^".~->. 

£ ftffpìtàfd- A ' -v.^ 

Fort fi é dcji fwt0 f 

Batté alle Pòrtè^ 

Con ni'àt^ afditg •• > < 

Aptkt apritf ','. ' ■■ •\ •-•■•>•. 

Et reca apeita^ U^tleifélÌd>\S^^ y. 
f Sparfa ttetérttafi^Ua v ^ '-^ > . i .u. 
. Et gcdo U primo ì theìeailpìiaiMàs^ai^i 

ÉilmìoCMtor deÌmklOSÒORbAiKiÌO, 

Bel veder ^l gfave afpetto - • >■ 

Jil Mfpetta \- • •' -v>- ..■■•.■^.i. 

Dei Signor * che-sì it^amntotìù.f i- . 
« Bel; i>edere ilbiwuh Apollo 

Ratt^arfi uietò . m^lfio f - -^ ' " ~« 
* Samif afide l'ambe hce *\ '• ; ' 

Accennarlo ai f^òpol moltò^ ^ ^? V . .:. 

E dir i ^ueffi della ^itiaSebiei'dUDn^ : 

S'InM foh ÌM kaUa H «av' 

Plauto» Catullo 1 Giovenale^ ^Qmh , 

Inluimia Ittee atwampa : 
r ìlafwrailfeee , eptìruppeUdampi 

llgrafiVate alkne^fnte - 

Curvò^fpàlleti <Sr aeeóf'ti ^gotf» '^ y 

Sorridenao i- ■ '•'■ ' v..-; .' » -. ^ >'. 

Dir vok^do-^-^ '^^ t " 

M Non pOià Signor tnonpìò^ptefioCa^U, 

eh' 
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*en . creaea a* aver cotUfu^né ; «♦ 

1/ fnà Comfi 4i SetmdìariQ 
Crak [fiftqct di Ttttpino , 
Che Um>v^ per tndm . 
CompìmCoHcittàdmo ; 
Ma fuggigli kfìi'enirare > 
X>fua fiwta fui tà-tìt^m - , 
W "^^Ué^ «krt paffkif ^ 
Ti$mmà .. .^^ . 

Di dfffiax.;Èik ituAtàtiiàii^s 

Z^cèi refffh gioco/o. » i. ■ <" 

J^él pìacffoòJ .Piorimhió 
Rtveftendolo ht imrM(o 

<Jp»fwLfm^iridfi»i0^Btt)^éfcQi^ 
, Ugtan VaiàdtLAXìilA^^kfai ^àmrth 
Ma.990 gl$^^esiti..aticcfsniòUi ' 
Pur nùratido \/lf^i»fM^ ^ 
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, Froato è ìlpfrénKf^'^Wf^U errore» 
»> tXivefia chi per ptwa intènda Arnow^ .m 
Poi l'altro TOSCO the fé i tre^^Piaggi , 

In sa, ìngiò, ffueimeTiZ^'» colfU9l>M3ra 
Jlter^ofu» che dalla firanaifma 
t» Della Selva fehaggia , e àfpa^iffóp^e» 
Qui s'aperfe la Via fen^a paura » 
EconìaN4viceUadeiyuoi^gno 

Perieorrefi9Ìglm',acqitedtò1ciatle 
In faccia a i vaghi' raggi del Pianeta , - 

Che ntejtadtfttojaltruiper ógni calle . 

Eccomi, diffet alarti omaggio ò Nùna^, 

Clamori faettdron me diver/i 

Provenienti daipw/h Concilio; 

Ond'io^ V^novipofi» eipUcomterii, 

EtiremaKr/theaidelmioNavHio, 
Jincernoner^faaèoccartncbitìfa, (49» 

CbeU rupe apollo: S^ritàoNiccbiù è aper^ 

Che nejfml anco doccuparloèd^n» 

Per quanti coKfau sa tuafie^ìì^ie^ 

Vieni amt(;^lk ccfe 

Pia profonde / e piò nafctfe ; 

Vieni, e qui nuove Fonti om^ pretta i:^ 

Per la materia, dicuifo/iiferJhd, i 


'^j'*y"*'\*j(^^(rt.anfifftttMantt ; 

penlo^oju{ffoji(gr4veiMor del mento s 
jU nobil portaménto ; . . ., .. : 

^$f*èiiremfimmQi egmdeaìR^i 


^ Per Volta digniià , cheto rìcùpre , 
Bt a mefoìt comejifuo Re i fijeopre* 
Vùle^tierqMÌvietie,edicel 
Che aìuttocìca . v. , , 

^- jipr'tr U bocca , . , > 
Per la Patria f uà nudrtèe , 
Bfarpubblka 

Nell^V-^^etafua Storia , 
La memoria 

lyallorqtfanihilpanTABEEO 
, CteHemaftial/altefmMiifa. 
. CpiTeutmko trofeo i 
Poi la rnsfifa -,. e calva fronte ahhajfa, 
Emaeftojo, e taciturno pajfa :^^ 
No» cofì'lj'cfco Autor del GALATEO 
, Di Natura gentil» di vifo umano; 
Senepieae . > . 

Da,^p^creìne 
Coninmano 

PropìùlaQetra dei famùfó Orfeo, 

Cb^jg.ddolcì'ùa 

FìnlatriftaJttfentalrioa\. w 

Ei^cfft ielle parole il Numetnchina, 
JB ti Nunugiovialf scoglie , e abbraccia: 
FotJ^a cerno t che fftac4ia 
Ponendo al labbro il dito ^ - y- 
^ E dicendo^ Non pia : Poco , e pulito . 
mftoy pe^jojo* e con la fronte arcigna, - 
^ Con tHttaiitfaecia la i^rozia pinta. 


VeighrORS^ATO cbfl fibbia i'àcfigi 

Per trarne avanti di fuo Panare Amìnta 

MaHmìoGOARIN'i che [otto piit ben' 

Stella, dì Lauro la Corona ha cinta, . 

Jlpajfo avanza » e umilia al JaaSignorrJ 

P rima d* Aminta 1, ilfuofid» Paftore . ì 

T alche Cìntto in quel divario \ 

Non sa ancor, cui la man porgere, 

E fa porgere 

L'uno, el'altroìnjitó vario i 

Dicendo ; Entrando ho dafcoltare eletto, 

L'ftnoi^T eatro, e f altra inXSaàinettó : 

Md TORSi^ArO fé n9 appella , 

F duella. 

Dì fua venafepra ilnttrto , 

E cita il CAVALIERE i» campo aperto 9 

SmtC altro feco militare art e eh , 

Cbe la Spada invincidii di Giffred^, 

D'udir battaglia si focofafaiio, 
Veggio^l'indtagfimpetuofo fomptrfi . 
tlgran Partenopeo pafioreW AZIO t 

E in parole dolcil^mi prorompere :' ■ 
Io neW Italia trappiantair Arcadia, 
Cui nuove leggi ora vorrìam cm<omperct 

Perciò fé alcuna mute Apollo irradia , 
Lamia, che partorì Avario genere 
Di Geiae^ degaahenycbe in pregiò vadia, 

lo le parole pria jdvgfkri, e tet^e 
Dettai : Vtttutm «r Pakfumk Hunùne, 

Lad- 


Ili" 

Laddove in fHexzQ a itxfitBt d'afra cenere , 
V^atHHé. Mift^M fiumana * 9 hitumne. 
Qtà finir k discordie ^ e ^i k IHi ^ 
jS it dékhJnpifi^ ... 
Nacquero allora vkendewdmeme » 

Pace cantando , ^ •. 
Pace alternando 
T fitta la Qentc ,v 
Col ripeter ^ che fi f^ : ., 

Vìva Apollo nofiroRè.... 
Stava npn lungi , gmrra ptcditando 
Contrp P^ptV'^lodwife,' 
ANmsAjLlB UfempreCAROt 

MaMeli^per etti ttttto il Mondo àia pace , 
. V Alata tMrlitat4$ ricomf»fì » e dijfei 
^ PenariaaiMoffd^»ofif»fi»aidiri£e, 
Venite altfim^radell^terfta Piante 
O df$m5p»rtiv4$if9dic9tfufe^ . • 

^ì fi canta., .'. ■ 
tìttè' mitl^Pfi ^^apm le pfàfe * 
TniM voce alz^ » ebt. Mh 
Il mirabile TÀNSILIO » 
Che da Nola allóra allora p . 
SulJ^^oicawalcatùh,, v 
Sen venia per iftafetta f 
Dubitando, . , ' 

Che le Paci fojfer rotte , 
Peraue'fut^Verfii fmfitìlodèiaNMe. 

Maialìfejmpóf^à . . : , 


I i 


ut 

Fuor.dtgU atg%f& del Pò 

Intra FEDUIO i e tra BRJTONlB i 

Par l^ ftrana ùpwione 

jy imitare i Poeti a Tu fàr^tà^ 

Con fovercbiaftrzatùé ^ ^ 

So , che fcrìtte ^ < , 

35 refcritte 

Si ptrian fotfe gran^ carte 

Suìl'articol dk^efi' Arte^ ^ ^ > 

Fra $ duejwti dueUifii 

Ben provifii i ^ ;' 

JS di forza ardente ^ e btava / 

Se al mio FBDRIO non tóJr^twf 
« // fiero dardo g ìneforabil quella ^. 

CbefpeffoèVitay e pur Morteci' appella:. 
Or chi più fia ^cbe $^ afpette ,- • 3 

Cb^^ormaì fon le nicchie prefe ?^ ^ 

Piefia ancora il ^Ai^NBSB ; • 

inaile dolci Canzonette-.' ' . 

Or Je'Tu. ^ Gabriello ^^ quelU Pmte s 

Che fpandi di cantar fi dolce vena 2 ^' 

Vieni in Scena , ^ 

Jbtzi 't^icni alla cónfulta^ ^ 

Fra la Gente g ^b' i pia ad»lta >"' 

E co" tuoi i ♦ 

Verfi dimetri , ^ 

JS co' trimetri ^ 

B co^gianéici anmefcc^l , 

Non pie già gli hrmpaffati , 

Ma 


Mafol canta ìnofirìEtoL \ » 
Piega attor la Tefta H Vàte$ ^ 

E h hfàte 

CorJe tocca della Lira j 
Poi fofpira , 

Né fi sa, per éfual Cagione 
Sol dal rotto Juo fermone , ' 
che può udìrfi y ... 

Suona TIRSI • » 

TIRSI -ì ah sì , TIRSI IMO LESE ^ 
Ch'era gloria del Paefe * 
Crudel Fato \ •' \\\ 

Così tofto r hai rubato ! '< 

Era ei fol Vtmmagìn vera 
Del gran tmco' CHIABRERA. • 
Puoi Tu fola inflitta AGLAURO - 
Rinverdire il J ecco Lauro' ^ 
Confecrandpne ad Apollù 
Vn novìffimo Rantpoilo ^^ 
ììè quefti è già Puhimo ch'entra ingìafira 
HeW Apollinea cbìoftra : 
Due rimangono ancora Alme bennate^ 
AcuiJe Stelle amiche ^ 

Dieder quanta pon dar Grafìa , e Virtute, 
E quanto fpirto puòmaiftarein dui: 
L'uno è ilLuccbeJe GUIDICdONE 5 a cui 
La Verga paHor al die Fojfombrone; 
E l'altro al paragone i 
yedi'l Partenopeo COSTANZO f il prode 

H Gran 


Gran fpre^Xatùf <fi loat i 

Pur della dotta Fetfma P^etf^ . 
Talpuote; (i^potè d'AGJ flfi»j»/Sigi 
Ch'ambo rìngioveniro , , * 

E cottfrefid/ffml'iaMTieitl^ndomf^h 

Sicché a f4r dv^n'ahro in g<d4 ., 
Kflla Sala , . ^ 

Comparir puotero ornati . 
A, far Qoftc *»/ «i? dt'Vuti . 
CU te Porte finm]* <^^*if'> 
E già pronte éran le inerte : 
Ma le vollero' le Mnfe 
Nuovamente riaperte ; 
Ch'afpettar dfcejm ben ffeefio 

Unwufto 

Femminile 

Stuol gentili , 

Pieno anch' ei itard^r 'Pelrin » 

eh' onorar ff&fea il Mitftò -, 

Ma^ficcome. è fuà cofttme » 
^ Tardi fuol lafóiar ie fiiitme ; - 

Né par mai ^««^/rf perfetta * 
. .Se fa Dohna ìion s'afpetta : 

E fu grazia , che improvif» 

Se ite adpe il mormorio > 

E favvifo 

Ne paffaffè al himdo Dìo » 

che oiMprtA aHara anS ■» 

Bit 
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t ti Drappet donnefco entrò 

In arnefe » . ' , 

^la moda del Paejf * 

E di ricche Gemme adoruf * 

che f accano invidia al Giorno ^ 

ima entrò h graia (^OLONNA* 

Che ta gonna 

Ave* fol* percolerà Jboana à 

Ma queW Anime virìk 

Già non era femminile . 

TVLLIA pojcia dARMOlU 

E WCREtlA rORNABOONAi 

Se ne entraro '. , 

Tutte a paro ,. 

Difpenfando inchini , e ve^K* »: . 

Jn pih pezt* • ^ 

Ouindi fiegue Ptrudtta 

G^an VALESiA MAS^^^-^ . 

Non giti fvla j ^ . . ^<i. . 

J^ per Man» U HCQlAmA: 

Amenduff faim> .4 chi fìu 

Sa mojtrM tfOt*^ ..^ ««'^^ • 

Sola fi » che t'avvicina 

La Decana TERRACINA 

Tutta piena 

Di fua vena • 

Né fi Jegna -it afz^r gnaxd» , 

Se non tar^ò » . 

Ben fi Ì^ckì9 gm$ * e /«nS' > 

H » 
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E già porge 

J^el fuo braccio ambixtojù 
Al Cantor del Puriofo , 
Che non ha voglia i^efporfi 
A feniir ^ue*fiiQÌ Difcorji. 
J^ì finìo la folla , e il corfa . . > - 
Del Concorfo , 

g il Mufeorfìi cbiufo a un tratto^ ^ 
Penvoleafi anco il Rifratta 
De i Vìventi a Febo fari • 
che n^ha molti 
Terfi^ , e colti , 
eccellenti , illuftri, e chiari^ 
T^bro» 4rno^ Adige,Rmó Adda^ e Tefim 
Suo iti e ino : ^ 

Lamon y Vatreno , Idice , Trebiiia ^ Alfio 
E Mipcig, Ippocreneo : 
Sebeto, RuPtco^ Macra^ Metauroy 
Parma ^ Panaro , e Ifauro, 
Adrìa^ Lìgfirìa ^ PU)nbrìaj& il Piemonti \ 
E faille in Piano j e in Monte 9 
{SenT^aqueì^ che dolce gridano 
Sull* Erida ftq 
Per natura 

Cigni nati a gran ventura ) 
Ma non ha lode PUom finche non muorf^ 
Et è commeniio 9 che mal Ji comporta, 
E pien di troppo orrore » 
Jltarfi la viva Gente con lamorta . 

Ver- 



%^^rr^ forf^ il tempo un di ^ 
CZhe i Viventi verran qui 
uf^l Simposio arcipoetico : 

"^uefto d*oggi è un gtan fonetico 
7r tenerlo ftìk in fiore ; 
per dar pena maggiore 
Ji colui , .cb* ejfer vieh detto > 
^ dispetto 

JDelle Rime più fcahrofe ^ 
Gran Dipintof delle minuta cofc ; 
Ma chi fta per via fofpefó • 
Non s* avanza^ 
E leggier rende ogni pefo 
La fperanTia 

D'importai vivere ogrfota^ 
E dopo morte far mura ancora 
io > che dentro in quel Serraglio 
Poi trattajfe ilgran Configlio 3i 
Penetrar non so , nèt/aglio; 
Et è cofa di periglio . 
So f che udijfi un gran bisbiglio p 
E un ripeter che fi fé : 
Viva il k urne 
I>io del lume , 
Viva jipolh nqftro Rè . 
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ARGOMENTO' 

Ove anche le Stagioni 
dell' Anno .reno daJlx 
Previdenza ordinate in 
eguale vicenda, avviene» 
che talvolta fi defideri 
piHlungai'unadcll'altra 
la pcripanenza di qual- 
cheduna d'efle . Certa' 
che rende orribile per la. 
jua lunghezza il Settentrione ^ talvolta > e 
ipc(Co nell'Europa a e in Italia ^ rènde d<s 
lìziofa la fua parte d'anno , coficchè fé ne 
defideri) e fino fé ne finga più durevole la 
fua permanenza . Cosi le Nevi , le quali 
al dire di Varroneg incanutifcono l'anno ^ 
e gl'aggiungono tutti quegl'incomodi ? che 
porta Icco la vecchiaia, fono ridotte ad cf- 
fcre confervate fino nel cuor della ftate, e 
«quando nel verno fioccano più copiofc:, al- 
lora è ) che in tralèuUi fi cangiano . 

Il Settentrione ne' fuoi Paefi , per fine dì 
traffico più agiato , e comodo su per le mol- 
te nevi 3 e ghiacci di quc' contornì inventò 
una forta di Carruccio fenzaruQte, tirato 
o da Cavalli ^ o da Uomini ■» e l'appellò 
Slitta: Qucfto Carniccio anche in Italia fu 
por- 


11% 


portato per fimil fine i té* un fimile arnefe 
lavorato di giunchi fatino ufo i contiidini ^ 
e lo chiamano Treggia 9 o Benna flrafcina-^. 
ta dn Bovi ^ o da Uomini per falire luoghi 
foverchiamente niontubfì • Noi col nobili^ 
tarla 9 e ^i lavoro 9 e d'ufo ne facciamo 
pompa pel corfo in tempo di neve a roinie* 
ra degli antichi giuochi del Circo Romàno^ 
portandoviii) eE)ame^ [e Cavalieri a correr 
lo ftadio • Su quefto Carruccio fu compo- 
fto il pre&ntc Baccanale ^ e letto nell' Ac-» 
cadcmia d^lnv^Pfdi Tarnio .:t7i8« adi 3. 
Febbrai fotto 1 Principato dtl Co: Ercd^ 
Antonio Rinunalcldt - 
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S L I T T E 

BACCANALE- VIL 

ORrìdoVerm^ che laTefia tremola^ 
B Porti ilcrsn canuto^elmefito candido^ 
J^ùrp^torffaroa^rp^er tana gelida 

• JS di veglie^ cdigì»ùcbiajpettatiffimo • 
Tupromator dida^zr, fi di Uihifj 
Tu imbanditcfr di nozze ^fdi covvitii; 
l^tu delizia delPumancwf&rzh^ 
Benché cm Ismgjbe notti il m^do 0ttenfhri^ 
Pfrà su tirtepene p ene^cmac&U^ 
Sai far lawat^ a par del tUfmùfflend^^i ^ 
Teca p è ver 9 venne il gek , e te caligini^ 
JLafettentròmal forza di Svrea ^ 
Etutto'lfidofimlde'IuoifateWrtl; 
Matétù ancora per la via deli etere ^ 
Scefe flbelfior del Cielo; jeefe $1 caftdida 
Lattey che tua Ciunon fpr me dagli étberì » 
La pura intatta Hew Ulihatffflma^ ' ' - 
Onde laT erra d" imiocentejpifglìd 
Tmtarieapn lafendndtfTSMWtere $ 
Btm h$i>idMalQfella via Gakffia i 

Or 
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Or fin che dura ìltuofoggìorno dmahìté^ 
JBpaffeggìando vai at piazza in vìcolo 
Col venerando pelliccione agli omeri ^ 
LaCittà bella, tuìbagnàfEridarto, 
Bfemprefu di dan^e , e di fpett acoli 
Campo , /leccato , anfiteatro , e circolo p 
Per tua aimora far Jìetd'y e onorévole, 
Taifefie or di f ce , ecotai Giochi celebra, 
che tai nongtì ebie in Roma il Circo rnaffi^ 
U Agonale $ Vlpodromo , o^l Flaminio , (mcr 
J^ando incontrava i trionfanti Ce fari .- 

Ecco lafirdda Angelica i e f Erculea 
Fatta qui in terra ancor nuova Via lattea 
Dì milte i e mille ifuove (ielle fplendere y 
E in carro andaK gi^^^cio per via lubrica 
Dietro a i lieti corjier i Je (Ielle rnaffime t. 

^ Ecco la Slitta prima wffitìif era , 
Entrafaftofa^ epelfpntiet fifkrtfcìa 
Di bianco pinta , e di color cersileo ^ (da 

, £ dentro porta ilgran Perfeo^et J^rofùe'^ 
Vun t altro ì càfifuoi rammemorantifi* 

Correr così, cosi volar non vi^deR ^ 
Condola mai per la laguna Adriaca^ 
Quando porpora ve fie il LeonVènetOf . 

, £ colgpmmato Anelfpofa l'Oceano .. 
Difudor bagna ilM defirier le falere ^ 
lldeftrier , che in virtù vince Buceffalo , 
Efpuma,e neve pel candor confóndono » 
A codaflafJillCavalìèr , che H. domina 

E'I 


I^5 
!E ^tSolraffemhrafuUà nUùv4 ecelitìcà , 
J^ando il lungo cammin piega al f Oceano ^ 
O quando mette in fuga ^ eftelle^ e tenebra . 

occa aW incontro dafPalazzo ^^&^ 
Caffiopea nel hi carro deW Aquila ^ 
Che al Sol fi f pecchia^ ì figli ejpone al rifieo. 
^efia che la reina è de' Volatili » 
jlmbe /' ale /piegando , . // Serpentario » 
E 'I Cigno sfida afingolar battaglia , 
Vien dietro il carro trionfai di Gemini^ 
^ncb'ejfo ilniveo Garofello a correre 3 

^ E a due deftrieri d'un color mede fimo 
ytucche Pardi veloci , e piuc che fulmini » 
$f erogando il dorfo impetuofo \ s'agita , 
E la Carriera antica , e l' ancor vergine 
Neve f quagliando, e riducendo in polvere. 
Al premio afpira de' F ratei diojcqrì • 

La parte Boreal tutta è in di/or aine , fra » 

, E fpruz^a, e fiotta, e fa marea, che mormo* 
E gela, ( imbiaca,e accieca,ecava lagrime, 
E tutto infiocca, e tutto ingemma, e in^uc^ 
Quelle minute arene agita Borea ichera 
^el vafto Pian della deferta Libia « 

Poi d4llapartf Auftrale il Sagittario, 
Con centQ intorno e bronzee ttntinnabulp , 


y 
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Chiudendo ilpajjo a milìe>diverticoli , 
Ma f ente, ahimè % chi vie» l'invido Scorpìo , 

E'I 
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E 'i punge sì , ' che fuaf detta è im^aUJ^si . 
S^at^ia ti de flrìeroyS*imbrandìf ce ^ [palpitai 
E il carro fen^a rote intanto cigola 
Fattùberfagiio al Corridore ^he calcitra'. 
Se non ch'entrando attor la Slitta Argolica 
ìnfernhìan^a di Nave aufitiarìa % 
Con cento Vele , chefìageÙan Paria $ 
E poppa f eremi^erofiro, eguhernacolip 
E 7 timon volge , e tutta è in fuo prefidio , 
Fincbe'lCentaurovienlaguerra a rompere^ 
Staffi il Centauro su i quattro pièfotidi , 
£ *leapOy e* l volto umani erge , et inalbera 9 
Sicché [paventa più che con la Gorgone 
Peffeo non^fè quando difciolfe Andromeda^ 

Talpruova ogn'un fuaJena in nuova immagi- 
E 'ICiel giulivo ìefembianzepre/iagli, ( ne, 
llCièl, che ft affi a i nuovi giochi efiat ico 9 
Il del che ormai di fue figure è fasici 9 
Sazh di veder correr Cane , e Lepàte ,(ce9 
L Vdra9 P0rfa9Ìl Lione^il Tauro 9 eH Pifiri^ 
Volar il Cigno 9 la Saetta 9 e^lPegàfo, 
Cuizt^riFefcÌ9 e faltellarl Ariete, 
E mille altre anticaglie in fui Zodiaco ; 
Onde- nevan farnetici gli Afirologi 9 
qbe in van fludiano il Ciel su bajje pagine. 

OrJa Terra è del Ciel fatta pia fplendida ì 
Efenegloria9 enetrioHfaCibele9 
Poiché Teflelle vede efiffe , e erratiche , 
B tanti adorni/imuhcpi , et Idoli 

Dan» 
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Dannar faftofifuìUnuma eccUtica, 
B mer^avigliefeminando^ egraTiie^ 
Jn [lilla nfve LtfcMr l'orme cjnnliiie , 

S^uaifwfe un giorno fu là fui Ttffalico 
Pontf la guerra delle invitte Amareni, 
Tallahattagliaquì divampa 5 e sfolgora 
Né il zie l'^ che regnc^ilgrave ardarfuòffegnere. 

FtfggerunJ'altro arr^a^'lvicinfdruccipla; 
ci) l* incontro fcbermifce , eji divincola , 
Bpa^a tome in Mar fa Vonda al margine; 
Cpitorcea ì lati iUubrico Veicolo , 
E fa di Neve it^uper^il* argine 9 
E chi sferzale chi attizza » ecbiji circola » 
Bfprona^ incalza^ premere Putti luiz^a ^ 
jilr Oriente l'un , l'abnoairOctiduo.lno, 
^lafinpòimifto^ .e e oì^ufh l'ordine ^ 
Cozzano iCatri per dejfto di^glisria - 
Ehnir^ krìche rotfcf dando ^i e ertole ^ . 
E lefcbeggif minute ali* aria volano » 
Rotti flati le cofiole 9 e^lCimapio . 
Ni^ldeftatofplendidùperic^do f 
Cù9tH le.paglit ed flagellar del ruHico ' 

Bel veder cento Eroi ,cenU Buceffah , 
Giù ftefi ali* ttrto del nimico indomito » 
Camminar « tàmrpreffo noi gli Antipodi L 

Bel veder cento Dee del Sàlpòfèkndide ^ 

,. Sul bianca fùolfìampar la éella immagine » 
£ accappiar Neve a Nevecandid\ffima . 

Il ?cpol lieto fpettatots'a^tumala^^ 

S 
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E godejst alz,a aìCìelle voci altiffime, i 

Le cadute lodando^ eiprecipizjy 

La Neve ringraziando j e'I Verno rìg$do\ 

Che tanti dona alPopolfuo spettacoli • 

Tal Neron già correa veloce, e rapido ^ 
Su carro aurato là ne' Giochi Olimpici , 
Con mille feco Senatori, e Confoli, 
Quando da hi Corfieri la man toltagli , 
Non più reggendo il fren,ruota,e precipita^ 
Qualgìà Fetonte del paterno Plauftro : 
Ma quel, che parve danno > e precipizio 9 
Fortuna fu della Romana gloria . 
Heron rtfaìfe alle fmarrite brìglie % 
E dopo vinto ilgloribfo fladìo , 
La corona, che a lui doruea 'Icrìn cingere^ 
Per mano aÌTiondo delfuo Confol eluvio, 
Biella al Popolo fuo, contai preconio • 
Neronfuilvincitor delgran Certamine, ^ 
Ma Neron dona ilferto al iRoman Popolo, 
B all' Univerfo delfuo don fa premio , 
Perchè cadendo /' Univerfo Ba domito. 
Così 7 bel frutto , che dal corfo germina 
Premio diviene a quei,che'l corfo applaudo^ 
JE la gloria deltun,deWaltro è gaudio . (no , 

Deh , bel Verno , ftagion lieta , e f efievole , 
Bel Verno,onor deWAnno,amorde'Giovim, 
Che fai le notti al par del giorno fplendcre, 
E Ipopoltieniinmoto > e in gozoviglia 
Trafuoni^ canti^fefte^ danze^effottole: 

Bel 


9i 


12;? 

BfflVerno ferma ilcorfo tuo precìpite , 
^ fiocca neve , e fioccane a diluvvio , 
Win chefien vvote le gelate nuvole , 
Sicché del cor fo il bel piacer non termini; 
B fra noi duri ilfefleggiare , e 'l correre» 
Fin che Bacco ci chiami alla Vindemmia^ 
j^uando le Nevi geleranno il Nettare . 
I^ ongià le Slitte allor correr vedrànnofi , 
JS4agtreran le Tazze >i Nappi, e l'Anfore ; 
E noi , noi correr em lieti y e farnetici 
Forfè cadendo , e forfè andando a penzolo» 
J5 conf cerando al freddo inverno i brindiR 
Nelle Slitte de'fiafcbi , e delle Ciottole . 
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ARGOMENTO 

VviÈo hcir Ottavo libro 
delle Metamorfofi ci de- 
icrivé Arianna figlia^ del 
Re Mihos rapita da Tc- 
feo^ &ab1>aodonatafo 
d' unofcoglio alla diftre^ 
zione degF eleménti do^ 
pò involatole il bel fior 
virginale i) Aggiunge al- 
refi che tornando Bacco dalla conquiftx 
ieir Indie cicco di fpcglie ^ e paf£indò col 
favillo pi^ilb di quellò^oglio 9 vedutala 
:radita Ninfa 5 per debito di Principefcó fa|>- 
^ue^ lalevaife da quella defòlazione » & 
li&curatala ' .^ altrove la trafportafle • Col 
difprezzarla 9 che^£xcTef6oin:uà(a< ma« 
tiicri co$rvillana ^rc chclnpn puàa meno 
ài nort c^ricarfi nelle allegorie con tèrmini 
di foperchieria^ X di^ viltà^. cònièdchèfidè' 
moftra in queU:* atto la brutalità ^ alla 4ua«* 
lefovente porta lo sfrenato amore 9 non ci 
refla chiaro 9 fé Tefèo le in volafle 9 fatto an- 
che ladrone 9 le fue nobili vefti Cretenfi y e 
nuda la piantaflè fu quel deferto faflb . Cer^ 
to è) che i Pittori 9 ìquali nulla meno che 
i Poeti > vivono di vcr]]imilitudini|> celadi« 

I 3 pw- 
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pingon<? {vcftifa ^ e tale 9 <jualc dalla natur* 

euere da certi Cape|:ozzoli faccentoti} riii> 
•{uróvciMÌ: b'CtiÉtpfiiìdQÌl^é^^ 
invale 9 fona umtiduÉì fqrelle Uì^ Pintura 9 1^ 
la R^iì^^ cchéai RapinifentOt ^ alla vio^ 
^ laeloìicr &|ta da.t^cfcq Bulla aggjiingedi più 
iii^raTal'avèflaan^^ 
> fìra su qu<^ éiviila ho ìq attaccata U 
-in^da di quel V ^oko fiòr|rnin}lc vellicò por- 
'.taiQttltimaiiiemeiii Italia col opftie d' Aih 
4kkìf(M^ idau^m gran PrincipéflraFr^nzefe: 
i;iìrc|iiietit<||'otigfiie iiia ^tonriè;q«|f 1]^ l^efla ? 
xb ' iD fò 9 : ej|ei!4cxiiÌMa pottata m^t $ai Y eftc 
.da. una va|orpjit C^om^ca della ÌFfasa^l^^^su 
^éiic fcene col àpme d' Jindrtennf^ ^r fio-, 
billtai:^ mcft'aiganjcwopcrfc ftcifo arido, 
if^ ibrile Pho porcaio a.1 rnvolofo^ cn'ho icom^ 
ppfto il f^cnte |kK>C9utìal$ jpea: comand»^ 
cpento 4' tin^ giran dama $ e JB9&ia Iccpola 
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ST^iva Arianna fui defitto /«fo , 
. Dwe UUklla r i^eiklTefào^ 
Cbf ufdtogU^ek Labirinto infido 


, 1)1 lui C0mpMpoffr amorfifeo : 
Ma ^ qud' m^a dà{f ingémnata T^do 
Sara folcando fi tfmpeftofaEgep, 
Talcojiuir pBiekfi prima fiw ng^alff^ 
li brìffve amo¥e in crudeltà fPtìoifcm 
Et 9Ìla nuda il beiravorio ^ìvo » 
Al riior del giel nofturM ^ ) 
Per h f coglia tàéhurmo^ 
< Timida , erpant e ^ 
l^e incerte Piante 

Mopea , eereàndoil Predatùr lafcivo ^ 
eie pel liquidò elemento 
. Sciolte avea vele ài vento . 
Jn /hgioei rigida i 
jMf aura fri fida 
fiuelle metmra ìmhrìvì^te 9^' 
• - I 4 Dìf 


Disvefiite^ 

Ben potean àìr/tdì neve ^ 
Se appariva per di fuor e 
^^IXguaì^teh ^ e^u^vlcolof^ •" . /- 

JPt^-3k^^f r fpngìura t ffongiura:. ,. . 
Gli elementi , gli Dii, lanatur^ , 
Piange , s^ange , e'I crin f% frange ^ 
B in sì tt^ di àiélf^li»ny^, 
• Sol ch\ è fola 
Si confola , 

Ne rìmìran gU àlakaBri ' ' 
J^^hf^o feno altri s cm gVk \^H • 

Mentri così la sveiiÌMr4ta^trtma. j^ (igei 
Bra tiipor^fra vfxgpgnait, grìdaifipian- 

r Ecco dall Jndia^ ejìffma. ^ 

llDjio^, che gì^ fui^mitor ddGangfi , 
3ac^ù 9 Bromio ^'Ti/V^fo:^ 

* \ jiionìfio ^Baffareo * A '. 

' Semefeq > : ; 

Pampiniferff ^/l^ieo 
Su Slapjiliaedfrmiktù '/^ 

Lieto tornar dfilv^Q.Mcindo^intoi 
JS pajfando alh fpjogliQ vicino .^ 

^ . ; j jPo«;f ftaffi Pefp^a Donxelht^^^ 
Alla nse^a iiftèj^notta favella \ ^ 
B al harluì^e^ del primoh. mattino » 
Cbenelcandor di lei fi rtpenpte% 
Volge le vele in, \ier le voci ìgmte . 

Fermati^ difff la doff^eUam^fid^ , \ 


Permane rivolgi i» altra parte gli occbf^ 
J^alunqu^f^i^ cbe'Uegflo volgi a quefta 
Riviera > e mèda lungi ancora addocchì: 
Bench' jofiafòlay abbandonai as e mefta > 
B gridi if prìeghiie*l piantò giù trahccbiy 
J^almi trov io fra qMfti orridi marmi ^ 
Non lice a te , non lice ad Uom mirarmi. 

Pria (fé tu vuoij che di tu' aitai* goda) 
Reca uffof pàglia a quefte mebra igpude ; 
Tali già le lafciò nimica froda , 
Taì le ricopra incognita virtude : 
Volgi pur, 9 volgi poi l'.amica proda 
^. ^^^i Ìpi^S&^ difpiitat^ 3 * e crude , 
Del Re Dìtteo qui trcrveraì, la Prole , 
Gli Avi eccelji di cmfov Giove ^e il Sole. 

Arianna fon^io^,:.. Al nofne,\ cognito. 
Al triflo esente , > fiebilew .\ 
Alloco i/ifaufip9 : éffifri^o > 
Bacco in quel punt({^, 
Sentìffi fer^v^do . - 
D'amore infteme > e dapi^tà compunto - 
Et ò ava e ciò j^ 'avaccjo , recbìfi ^ ^ 
Gridò 3 fin Manto alla beMiffima * 
; Derelitta donna eretica > . . 

Minoffe^ 9 . 

Pafifeay ... 

Degna ben, che'lSolmedefimor^ . 
O i Pianeti Jucidijinfi . . ^ 

D* aureo manto la rififptOMa^ 

Eben 
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^ b(n n'àvea queltìiò 

Dijuperbi^ emaffloji^ 

Prfiiofi 

Ter materia^ e per lavoro^ 

Tratti là dal gran T eforo ^ 

B dal nobile Mufeo 

Della barbar Qpot ente 

Cra$ Reina d'Oriente 

Fra lefpogUepiii fregiate ^ 

Bottinate 

Jn queU ìndico Trofeo . 
fritto 9 fcifto : Ùnoftuol varia 

Df Baccanti , Fauni > e Satiri 

jyelPef eretto màritimo 

Apreauntrattif 

L' orientai Repofitario ^ 

E ne trae (9mf da erario 

Cento vefii0rciriccbi£ime ^ 

fompfjfìmet 

Tutte quante orofilate 9 

Temperate 

Di color varj diverfi^ 

Cb" era incanto da vederfi^ 

Una fra tante ilbwn Nume ne sfiora 

Di color propfod Aurora ^ 

E quefla^ 4ke^ equefia 

Per le man di Minervacontefia 

Coprirà quel vivo latte 9 

j^elle intatte 

Monh 


Mmhr4heUt tt Ariamo , 
^^edelftftt defitti t^jt^amta^ 

Cbtffu Vejìa, 

Vfm mkue-» ff'reaif *. , 

CUftOnfifki , . ^ 

' Ciàd:a^4keiìl,idÌ4R0»t4 
Non disdice f e ngn defprtn^ 
Lagjfnt'ilf^m^ceUfie , 
La ceìefif pernii ferm^ ,• . 
Bella beila o^k^ndottM» f ; ' 
Puf aucb'effa « 

Mprtar(^effa» 
B dì regio jangtfe nàta, ':':■' 
JSgfifttfpiega i eJédifei^lif^ imtratH 
hnfifgfi^fiopefatto^ 

Perle n(mfl4m4fA^iéff4ppdiì', 

Cbekofffkffftrek > 

BleAttalkhe , e lef^itè^ 

EhVefiiBahiìonicbe^ 
IjefimkrìMpQrpcafòH'fdì ^ 
Le Gapirfdi > 
BlePerfeCalafiridi, 
Le Calàjidi annodate , 
E le sfericcbf Qìcl^di urtate 
Co» queJ^Mnph pon*»oet^Q 
$ignortfpalfidafneBto ? 
VfngaSardegpa con Uifita MàUrt^a 
pi Dali^^tm con la (ivii Cr0o(ìd4 , 

BlaC' 


E t altro MùnJó incognita 
Con h Anafiridii 

E le Burranìcbe ' t 

Jfpìdomaniche > 
B Cioppe , ^ Tcmebf 
Lene , e fardonìcbe ; ^ ^ 
Saran cènci ^ eGiiéhe vili f > 
Jncivilif 
Rufiicali , ^ 

Bnonmaivefiireafi^i v 

j^efta quefiaì tuttaptopiaf 
B reale , e non plebea 
Per coprir la freddainùpia 
Della Figlia M&nojff a. ^ 
E tal dicendo spà la porge involi a 

In ricco velo alle Nereidi Ninfe f 

Cbeperle^dfélìnfe 

Corteggiavano il navilio 9^ 

EiTritonihaccìnanti^ 

"Rifonanti 

Per^uelMarfpfgneano mnaftth 
'jillotta allotta j 

si Battaglia, ifirìotta 

Per /* onor dejfer primaria 

Portatricevefiiatìa^ 

Cuizz^ Agave f fprìzXj^ l^lfà ^ 
']anta, Burinome , Nerea^ 
Crefe, Anfiro, Galatedt * ' 

ìiifa, Panope, Amalteaj 

Ma 


J4t : 

M/ifratuÌteBgf^làhfll4 ' 

Sola è quella y 

Come nata Fehfiglia , 
• Cbe'lheldM nelle man piglia ^ . 

Mfel reca fui dorata 

Crm raccorcio rannodato^ 

E nell'acqua femimerfa 

Attraverfahonda amara ^ 

Finckè giunga colpiàfiicb 

Bel belDon ricca fui lido. 
^t^vaAriannaìnfefteffanafèofa^ ' 

Come Ermellino ndfangoycbe Hcerchia^ 
Ben d'opportuna dita dfjìofai 
Ma d aita non grève ,, é nonfoperchia , 
QuaUarìafe , chi le daffe^ 
j^atcbe aita , lamsraffe. 
PurnelfentirJa femminei favella 9 '^ 

Che a lei dal lido con pietà /* avanza ^ 
Tutta firafferenai èmnparqueila^ 
Quella ichegtà temeva in lontaaàn^a^ 
E allor più che /avvicina ^ . 

fià*l timone in lei declina^ .) 

Sortagià dall'onde tutta. 

La pietof a portatrice 
Calc^omai l'arena ^futt;a, » 

E 'l pie volge alP infelice p j 

Cbefoletta 

Sennonr4ei/^,ycbesUfpetta. .^ 

Giunta Egle innanzi allajofpefa^Donna ,^ 

Gran 
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Cf^dn Reina % le dijjé ; il don ch'io recò i 

Bacco tei manda: eì^poìcbèquefia Gonna 

Vefìita aifrai ^ yaè fcendei^à conteso: 

ETu ^ fidrtòro ^ éTufulUGaroana 

rr andrai cotTriùtìfdÌHaialhfeco : 

E in cosi àir^^iel^ìis^ànyùnto^fannè 

Adorna la beViff$mu Arianne 

Tralejìldaureoferie^iueide i 

Éicolor aelPjké*oYa lucifera^ 
che già for$/f dal letto Titonh ^^ 
Tutta ornai Id gran vefté riwfhera à 
B alle fteìk fuggio^hc fa ìmàdia . 
Arianna fé fte§^ ^ìfanthid§ 
t S'èpurqmltayofefogndjófèeftatkai 
O delira ,• o t ravvede. , e M mntogine 
Tuttanuovainfefieffacónfiikra. 

Guardaci patio , e^l petto vede 
Finti ^ piede 
Per diritta già velarjit 
^ Uè fi muta . 
Ld gran teìdwoieffutd 
Col juo vario raggirata j 
Se non quanto fTrktcì^ì^^ 5 
E s'ìncefpa 

Con pììupìref a perpeiidkdf$ 
ChegiàJtendMhH, \ 
E confondendofi 
Con voltar atcbitéttotàtì» r 
Scanalai^ ^ 

BaU 


£ alternate aitacorìntid 
. Fan di pieghe un divertkqto • 
jtaìè ai fianiin > e tale a retr» 
H'un fot metro 
Lavorata è Pamptd Toga y 
Che attfahdcca i 
E imbafàcca i 

E étiìiiotHó il €0tp4 dddoga < 
Sot nel pitto i 

Non per attillato ^4 ft retto j 
iy Uliveti incatenate^ 
Affibbiate .. 

Un belVordin fi prùtogfi ^ 

^Cbè dìftinluefi a due ktl 

X)' Mòliifi ùrwergati .. 

Sp0fp(^: 


\ e 


J r 


Ben còmm^, > 

Su due Mf àim coÌoi^m * ' 
Che dtfmrt appMÌr^ fatmo 
Ciò i cbt i^mro^fi Hv^rfit ; 

Che jo^tptà 4-- iff*^ c&tdeuza t • 

Ma cm ferra 

Firn a terra 

S^fii éìftiei ardeféi' :y. 

Può lafcjaa, cbeom<iceìm pe[£H 

Cti , cb> cetafi al di de/tXl^ 

M quel centro ^ 


y* ^ V I • ■ ■ ♦ • * ^ 


^44 ^ ' ' " 

Se fojjc anco ùcébio dì Lìnee 

Mai' non vìnce ' / '/: 

La corteccia 'déntro cbiufa > 

Né il midollo 

Dalle piante fiìÈo al collo . * 

M ^ulinver ciò , che altrove s^amplìficd . ' 
Si modifica 

A tencfr della vària fttuttura ^ ; 
Che mìfura . • * • 

Ciò % che il Hnafiiìce dal petto . - 
Or fa largo ^' & or faflretto i 
An:ii coprefi y e fi 4fone 
Jn modefid^ph^lhìone' ' 

Ciò > cbetiléohda , ecìò » che tnàn^à » 
Ciò , cbeVarte ognor rinfranca ^^ ' 
Ciò > cb*ékìanco, ecìò^ cb'enero^ • 
Ciò , cb* è finto y e ciò ,tVèvero .* 
Collo eburri¥b je rofèmf àccia ^^ 
Crìn rièciutò ^ r forefiiero » 
Nulla piò cerea il penfiero ^ ^ 
£ del refìo vuol V che taccia p ' - 
Cbe t'ajcondey e s^ immidolla / 
Statò^ quefi0 ampia codila v 

Le due fole braccia libere ' ' 

Con le man nivegtornatirii - / • 
Cbe fon Pali àmboveH'at ili 

Con un'^aUroordinJiveìattò 9 

B fi celano^ : > ^ ^ ' ' 

Frafpire , e regoli *^' '-^ " -^ ^- 

Tri. 


Dalle fcapulcdiMÌ^imit»<i ^'^ 

C^e pia accrefcono "^,ao\c1 

ì LafcMnaotadkQ\\:\^^^^ vO 

Aperto^ ^//^w/..:.'V.Hv/ i O 

^M£òr^àm^pp^MJop^ H 
CQnfjfcùUaia laf^féffmgliai 

\Jhii veder fa^iforuita ^ . ^ov^ ; 

, Epfrtrmhùiaihàad^ertói ^ 3 /A 
r Trùppaapei^tù m-e^ otirie^t9K\ y^ '\ 
:■ \-SecotmAtaId:^^'oii^o ^ . . /l 
JCke in Èuri^lm.anHiuce p l 
Per così di rnàva luce l l 


^' Col ffnO/iAfil^ylktóPi^.i^x'^ 

'JMa un vecchio Sétifo ^ i\\^%'\^^^,':9L 
Di ^ueUo Jfifkiii: • Àvv;; i?/\\ V'O 
Deiut cottttpeek. <m'ViV':-.'o\i.-i\ù 3. 

Che aUamSktéttkìàUtèf^. i 
EVottorg fs*-)i"\ •• /•■. '>''^rV.^ 

Crinrawaffatir V . ^v' 'V, \. 
Occbi^ammatìrr ' ' \ ■ 
Pìuccbéy)(^a%,^^^u9^à^tt .. 

Jl/i/rri Europa iéwitltrÀf ft^àSk -> 

Dove celarfi il mofìfM^cf^^tie^ 
E "l curvo dorfo , h^^nàtè^jénUt^ 
Evorràhde , BJvùr^tkerammgéàwe 
Jpte;gfirb^4md^ 4i»iÉàe^Oi»ente 
JntÌojfoàQ^a1f^éCÌ»ìà(^tiuit^ffemoti 

Evort^pnfjff^jai^fuiia Ge^\\ > 

Più a£nnii§iM:,fiàfi^iii', efhiatori* 

"*£ a leiaar^tfftiA wveiùtgloiva • . "^ 
'Q .^ D'aa- 


ly annuii Air quàntù»*M4 idtptàto Bac- 
Ct'imirtumUifOife^é^^Mmcmi'ìa ( co 

T^ììtutid»féìigmiì < ■■", ^'. \i 
Coli 'fg^ Ti^ fi^M'ftifé» \ 
Bi^epenté . <^'>'' :..ù 

A unWhirtèfèt^tììiim / ■ ,'/; 

E aj^i^duìlté piió^itta * ^ 
ComtBdidd^^U 
Coiàfófidnf&K^/màt, 'i 

: Poijog^iti^^ , ù^vnH ì^amtb' 

" vìvi MkHta^iJ .' ^' "> ' ' 
Manto règio* ".*•'.< "^ « 
. V^erl^asHpfi^'^:^'- '^ , 

AncóaiémgiiÌHÌéimsv'> v 

Uff fan/o U^k^fm' ' . "■• e . •;. 
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Cbff dall' Aif^Wfonda^ >^ .1 
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£ .4f0là fWJk.fi^Of^^ 




» » 


Stupido fatti , '/.iN'xVii ^ 

Nr vorrk, mt;t.4mmjfkt^^: !\ 

Le fue xG^Uich^, (Hum^m ■ 1 
B ìnfua livtgfm,Cilt0S^lk'*:^-. » 

Del tuù ,i»mcpir -m^m^^' à 

Nella fm:mfdfrn{t ftom^^.x \ 

Andr tenne andrà i»vfii^Wi. 
.ìA^rient^M'Cfi^o^^i al Lotf^* 

Andrìenne a'Menf^y, e <\4>^^o ♦ 
Viaggi » f Vifite K . ' .. .';' 
Teatri » e Mafckeff » ^ v j 
JS Cocchi » fi .Q^aif ^ >' ' 
B^/Zr , e Ace44erm ^ '.' > 

^aran largo alla gran jmdA ì 
B alla xf^ ìminfiHfa^xoé 
Sut^SHÌfMnf r^if.già la 
Terra, Mar fi ^Sfinna « fi Rxia^o » 
5 rf»/fo/4 gih. fafpetta » 
Co«/^ T/^^4; prKmftta ■.'■.:■ _ 
La Donzella AURUUJNSNSE 

Vatfa ^STEfiSB > . . . \/ , 

• ', •« -• Cbi 


che fra Me fuoi reali ^ 

Vaghi arredi nuzìiali , 
Porterà nel di foleme 
I>ì fite mzze r ANDRIENNM. 
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tichc 5- tì-ridurte il Iota 
] filo'j e Iclbraallcgorie 
! con nuovi epi(bdj,c con 
miòVc vcrifimilimdini i 
ntìòVa figriifkaziom: i 
&a npnpiitmtefo fine» 
nulla piùcbjftla agFiit- 
' noTÌtòrf''dt ^girellò 5 
diecoftafltf ai ptinà tróì^tori ^quelle » An- 
tiy fecondo che agcToicofa'fl è'f aggiugne- 
réallccofcgià trovate j io ftH crederò di non 
dirfc'òltl^ia verità, k dirò Tche* »r(oltcr menò 
coftiai wiodcrBÌ^ Machev^trn^dife'séhè 
£tròv» qualche economo Tutore della &■ 
colti Poesicajilqualeticneiteirgraji de fcia^ 
}acQuanientosì poca fReiagC vuoi fart i corf- 
tiaddb^do-a thi ha voluto tidùrre il famofó 
CafteUo d' Atlante defcfrictoci c)air'At:i6fto 
nel fecondo del fuo Fnriolb^ in uh Palazzo^ 
e quell'acciaio in tanti fn^iliflìmi fpecchjdi 
Murano f Certamence egli convien dire? che 
l' Arte Poetica abbia conftituito un nuovo 
Calcolatore alle entrate di Parnafo) e che 
quelle fi fieno ridottcadciTerc molto rcarre> 
noa volendoli penpcttere juna /ìpefa cosi 


fii^phina 9 e di slpoca iev^n • Con tutto ciò 
e0c)^do io fta,toch|^itvi|o ai <!^tÌ^o|erii)e' 
glio, e più vero dire', efllendomi Kati wtii 
jEÒatia44oÌlo!fen»^;<ìhtio fò ttoUnatò) « 

^volendo ip jifppo4eK * ehi h* (t^eo tante 

peoe pjMrfei H^^pHè lóyitano daititf , lional" 
,tr<%4i^^ hq F ito|ut<^§he di ^novametitc e^ 
jppf jrcagliosclv^xii tHis«) j Mondc^ 4*^1 Sic- 
pajMile, chfif$|daiDf)l(ettooeU'Acc44eniJBi 
;d^||ntrepijdiKleGa ^^i'Febbraio delf^anQ 
t^2Ùfottojl,P|iHC!Ìpato del Co; Antonio 
flleMofttl, neliawù^. Baccanale fotto l'al- 
lej^ri^ di4 C^tteUpT^deiPiE^aUód' /Ukmtc 
jd^MpnjSì un|kopipo^$i9o lp.t,tQdÌjQ^c«hi»|» 
nii^orpacièWpratialia Ouo^va^tcr 
nellii Piazziv ài, ^rrara.Cbi flivrà kt«i9Ìl Poo* 
ma dell' Afìouq ^yxà veduti i ib«dMiM)aà 
della xaiipi'iiS:^^c^4^ (:hi }«g8C$4<)!«e<%o Bacv 
canale: vedrà ;Un PoMsiu) i(lzat0 w rfond»^ 
spienti 4' oq Cafiellp j» |[e il difpendi» <^. ftato 
foverchio »^^jpibriU debito a noe:, io ho^ 
^tealtrf; El^ctite» cheque(U»'\craiax^ CGO 
dico ho io n^ ppetica. Qmica • 
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Spccebutni, fpecchUtivi 
Helmtvtllo aperto fondaào 

CbtUmtte, t'}i/ofm sftl^iat» 
SullaPìiniXataiiiUT^rrìjjfrtp 
BvtrtiiMf etrai/es^ok 
AilìHiipidiwebiSfntrii 
Con Uf Mite luci trf mie'* 
MahenfiUd alzar le cigli» 


Tal 

UPirenHetkre'lcacmriiii 


Per 


Per t acciaio luctdìjjìma ^ 

che et intorno intonacavala, 

MA fon morte ^ V non pia tornami 

, - Bré!^ami^ti^4noftrlfec<ytì ; 

: :ji^apr$f^eajhr7id%gangkerìi 
E afugarnegVincantefmi 
Con fanello aureo venefico • 
5^ di quanti colà alzarono 
L^pupiìie ^^jo 'l pie audifciJI^o , 
J^ì a narrar valeffi il numero , 

J^anti Duci ^Equ^rJ ^e^ Pfd^ì m 
GeMiillufirt^ invitte^ eriòhm^ 
E Matrone 5 e Spofe ^ e Vergini 
Conferei colà perdute/i J . ,^ ^.. _ 
Benteannoi>etaìtprhnarso ^ 
Nqftro Vate ,. ove defcrivelci 
Le follie'dels^ran farnetico 
Per amor dilla fua AH2^ltcd 
Mille voke raccontatevi.' ) ' . 
Ofpecchiatevi ^ fpe(fchiate'bi\ , 
Cranlufinga^egranfolletìco ^ ^ 
Fa quel lucido tìverteto^ . '^;. 
Eikbìnefè;tilMìfifipfCo:^^ • \K 
Lavorio , che intornofregiafdt ^ ^^^ 
Congrottefco ordinjùittoricà^ ./-• 
j^efio ancor :, quefto'ajpetfà^èl^ 
JFragliefiftmiMltHinfortunii \ \ 
Vitif elìce Italia tnifèra ^ \-. , 
CbeinnakaffeafuQfpettàcòU 
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D'fr0 à^qrne tri fòtìnfrjkrìi . '■ \^ 

■LeMpetticmmohli^; ' ''" ' 
RmfreftMdà alfaMcm*!^ ' ' 
Di. 


Ma 
Le, 
0-j 
Ma pur t 
tti 
Tri 

Vtt 


Co» 

^'■' 
D,J 

S) proclivi ■ ' * 

CbeifiiaP ? „ 

O'ifecWii •<.' ' 

Chitajpttìiha ' 

tlo'ns'affat '.rfl 

Cbeticdrài 

Chiare piìi ' -.' 

.^Vedr'icihfi 


,v,a 


15lS 

Et Affi àvifìttti in gr4ttci^iUQi(/dìi4 À ' 

É U ctéc4. V4ii4&ì<n>ìdi ! 

Avarìxìdìfigofdd i, tUtìrida . :; 

MofireraP- aperte èùfi^x ^' ^ 


Là Siió(ì4fùiprìiriogehitd 

Mzerdt^aiUProhicidi^ ". 
Etfdrrifymoi^gfftlìgmt^: .^\ ' 
VnaJoidfaccMffféàn\ 
Moftrerd dhh'Uf wima^itii • 
Juetei frate X e pelaiicotfich^ 
tieUafhnjte iiuèì^ mtpite \*r 
tyalld frode i^ éddlf^u^t^, 
Èe¥mtfàcok> innefiàtevi^ . , v 
^ P'fpfcchiateviiìpeccì^dicfu^ 

Betrèifeft che^tlethOd ' : 

Puè^dppdrirdutfébéfafìid^nid^ 
^oriefoTfeJcóprifannèf% 
- Stólititar*tntofitó.iGemf . 
iiiofiidetti^ e ^finvìféiH 
ÀmmtìfetpplìctJlimi 
Tratr^^ifiàlU PJiatóiuHi ' .. 
Bdggirarjtór'fud'anfi^^^^ ' . 
Or s» Ufi rifa t orfulie^otìcijfy 
Orntttalabho, or fuHd polvere, , 
Del ricciuto critt raccoraio : 
Onde poi dal petto tumido 

N' 


eh aupmiatuioiiVtm éfpjkv t 




É de* ferie. i^be pg^'fitvlféiii . ' 
j^4^f<mfìégh9w:iarSHi ^ 
, PHèh'ip^i^tfp^fiMik0^^' ^ 
the Mfpctpia aMpviggBiÉo» 

CpJdHecMfàt4eÌ!egé£iii^\ \ 
Là 4(tdiiò*i^C4 KéfiiJ^M^fnvs^. 


Vi 


Com'è mai j. '^^Àhbiiiìiiia r,b- 



Io preveggo C^fMivegg4)m:vr ' i? . X 
Cotiak^*ocebiò the crifiéi^ ) >. 

I^if«r!^ebr»^<tfanatkòf - • 

^amemmiiUéifteiietms' ' 
NeU4'ÌMpsr'gii>M votane , ^ 
Fr<i quepi Jkwnh.imifi^ft ^ , 

/^alpgra^frpgnmatitiàt, i 
R0tni»nnfà^u ^immkUt\ * 

£ dìfenpoaffeitòefanìià i ' • 
ATo» fi&^ vd'ùra^iipu/li . , ^"JtdoVt. 
Belveéìnfpi^t^èfiatMfi%' - ' ' 

Di 


tyi cut pia non n* ave il Pauteo , 
Jngornbrar dì Piazza gl'angoli ^ 
^pàgeggi , fi panche, e portici, 
Eaptetade , e a rabbia mowre 
Tuttù il Popolo focratico 

^ , ^^/*fo^ di toftra infama . 

Deb t fé g)ùva il mio cwiftglìo , 
Dal periglio ornai guardatevi , 
£ non pia , fion piò fpfcchiatevi\ 
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A R Q OM E N^ O, • 
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ai bittéftàil' Aja^ ti* 
Trebbiaì^è córmintàiièifr! 
te fi àice^ e TO%arniéiì' 
te Tibbiare,;(àr!aTil>' 
biajolàTritftlì a^peUt^ 
nel mezzo de'fuoi gia^ 
vi0ìmi incomodi ha la 
fua evidentiilìnu util> 
tà, quandofia regola- 
to 5 ediretto da un favioj e diligente eco- 
nomo, il quale il punto, il modo , eie 
oflcryazioni più proficue comprenda per 
ben riulcirne con avvintalo. Non difdi^ 
ce a vcnin Padrone il trovarvifi preìènte 9 
trattandoli dej proprio intcrcflè , il quale 
Iter lo piùfuole riufcirc con quell'ameni- 
tà 3 che dalle coJè rufticali è fempre< in- 
divifibilc. Cosi ne fcrivono tutti i Trat- 
tatori antichi, e moderni delle cofe Vil- 
lereccie, e deila nobile Agricultura .■ e fu 
quefto fondamento io mi fono pwfo a dc- 
icrivcrc la premurofa , e lodevole aflìften- 
za d'un rignardevoliffimo CavalieriC , chia- 
mato qui fotto '] nome d' Ipogaftro , alla 
Trita delle proprie biade , e 41' ho com- 
porto il preìènte Baccanale che da me 
L 3 fò 


l6é 

fu Ietto nell* Accademia degl' Intrepidili 
fcrat ap.iFcbbfaj(o 172 !• fotta il^Priocipa- 
fo del Co; Antonio Eftenfe Motti • X^jicUc 
cf^e» dje SII ^jualungue altro ftile potreb- 
J^onòrreinbm minuz^^ in queh 

jtpafàtisL j dove fi ia conto d' una foU 
.mgli^) hamio la loro veduta > e di con* 
S^QI^ope Iqq degne • 
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BÀCCANAliE. X* 

Fosforo afcendf, e^ldivìcinpttma^ 
Con qitflla kìancafua trenadaUtt^é^ 
È H Gailafironcolebkbirìfff amimp» 
V Ma natcente , chi dtlGtortn^iMUt ^ 
Frtfcb'Aufapoi^b*MManim èmtx(ié 
Vnìieve» efreddoVentki^cwMitCf» 
Chi dell' cji'w» notti thahr fama »^ 
B tempra in partì éi^fhimqurW o*a cwmé 
Su aìlaTfèìkai kttàT^ìUi ^dfa 'ìrtibta 
Villanzìmi fafko^ 

Foherofii - '^ - 

ChesdrajiOi' • 

Letto avete in tutti i^én.^ 

Su venite 

Geldre uniti .; • - 

Cot hidemi i 4 co* rafirmì $ 
ChègìàFeboconglì aunepcapelk . « 

Hetle grotte <- ' * ^ i 


j<58 

Della notte , 
'. Sta rintanando la notturna ncPhutz 

SàaUaTrehbia»allaTrita,aBaTreWta. 
Già dell'Alia al primo fizvco 

Ipogaftro è*^ortQ^dB^opera 

Poco più che incamiciato 

CòlCù^rnelk inverdiciOfo^ 

Petto aperto , nudi gomiti» 

Eì'l pie libero in pantofole \ 

Iposià&to. 0rp4(CfMtéy / ,, 

Polpacciuto : 

rJ^i^ro i, àbif il nativù ' 
Sof^ite trat. da mbil Rivo» •. . ^ 
?É s4 in.J^ltP0'iM*9 pfi0tfi. »i . 
•.Aiattarfi ad ognift/tto :- . 
i .Ip<^a;ftco aoiorfot, fi faglio» 
Cbe donare ^ . 

DeiftroH core 
Batìdee piàbeUe imprese, : 

Cht fAmom dei Vif^gh^ . 

E il Signor dell'amba ^«p» 
Ritto in pie col brace» armata 
D'un Vincaftro Rodigino^ }■■ 
Alxa la frknte .:'. v 

Ver l'orÌTionte , < .• 

E guarda , efpecola 
Qual dehèa ejjifre fi ^tfiufi « 
Se an^bbiato ». , . 
P fé tuffato , . . • 

: /. o 


i-i 


^.. 


f^9 
O fi Guelfo , ,0 GMwo i 

JS faper tanto^ vorpia 

JDella occulta Gcoma^ìa 

S^uauto sa d'economa - 

Ma pur fi fida al libro delle ftellf ^■ 

B <on un*altav$ci imperioja 

Grida , ftrepita , # chi fofa 

Uefia^ fiimoia , e difvelle 

Dalle braticia della fpof ai 

Et ecco tAja 

Fatta un Vefpa^^^ 

\Jna caldaia 9^ 

Un formicaio , 

Dove bolle gtnte ajofa 

Faccendofa . 

Caja , e lieta 

JS» su fi avvallino ^^ f^ ' 
B fi fiavallino 
Da J pagliofi bafiionì : 
B manipoli , e Covoni p 
jS fi fcbjeri in ordinanza 
pavimento ùer la dan^a 
Delle rapide cavalle , 
che alleftalle b impaiien^ > 
E frementi 

Pìucche quelU di Tenaglia ' 
Già flan pronte alla batta^ia^ 
Ipogaftro alkr pei frefc^ ' 

Coi 
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Col capùelh pagiterefcù^ 
Che col capo fa perfona 
Tutta quanta ìmpddigthna $ 
0*là^rfda,.^i^aUìi a ihalh 

Coifcttuplki cavalli 3 
£ / Cavalli fcalpìt andò 
E nitrendo » e Jaltellando ^ 
Vanno entrando a coppia a copfné^ 
Fin che V ór din/i raddoppia » 
Sifettuplicai 
Bfi ottuplica a ogni Iato . 
Per quanto ampio è lojtecfoto 4 
^anti balli 

Di Cavalli * \ 

Tanti fono i Duci equeftri ^ 

Mapedeftri 

Che h briglia if^^roinenana g 
Ble verghe cufpidate g^ 
Svincolate i 
VariofltHihili 
Confischi^ efthtlf 
Aria, e paglia flagellando 
V giro vario ' . 

Orbìculariù - * / 

O che [fingono > che fretiàHo* 
j^ì fi volge, Ufi gir a. 
La fi tira -y equìì^ài^x^% 
jQui fi guizza i e là Yarrefla $ 
j^ellaèprefiia-y e^ueficietardai 


Là 


LàBajardas e qui Mar of 4 
J^iOiojofa, eikMegara 
Fannoagara x . . 

Lo fcalpìccìo , cbetcmpefia, 
L, una ali altra Ìl campo occupa 
^/ immerge^ e fi. dirupa 
affile arìfte rifonanti 
E la lizza corre avanti. 
Chi batteva^ ad Oriente^ 
Orfaltclla a mezzo Storno» 
"E girando intorno intorno 
Pajfa tofto ad Occidente^ • 
Nefittifce la Quintana , 
Che già volge a Tramontana » 
Pogaftro, cbe s'appoggia 
Alla loggia 
Toma» erìede , 
Nonmatfiedet 

Nonkfnaifermo tu if un piede ^ 
Sì lamenta, cfimartird , 
Efufpira 

Perchè vede ancora ftreitt 
J manipoli umìdetti 

pajfepioggieeltrepaffate' ^ 
affile furie della State : 
Teme oml{ non li miranda 

Tutti afciuf ti come Jìecco) 


'tri 


* • V < . 
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J7^ 

lùfàrfirìng^ t n Zuppa a [ecco . ; • 

té Ciurma intanto ^otto il victnPùttjf^ 
ta rufiìcale , nuda nunfa apata ^ 
Senza Scagno , tfenzafff4ra , 
spettando la Matreja 

Cajlaldeffa » 

Che imbandifca, 

E invtgorifca - 

Con r antico ufato fitte 

Lanudità dell* apparecchio VM, 

E alt arrivo dell'ardente» 

JB hollente . , 
FumantiJJinia Caldaja 
S'alza alt aria 
Una varia 
Kufiicale cbiucbtarJaja, 

Che d' intorno l'aria ajforaa. 
J^èir ingorda 
Turbalorda, ^ 

Turba foiza 

fhtanto arriva » tanto tngoxx.* ; 

Mefce» attìnge, e le man' unge, 

E f% fiira ove non giunge : . 

Crudo » e cotto 

In un fagotto 

^fculento , e.potulentoi 

Bocca , e mento 
. Tutto gode »e fi disfama :■ 

Poi fi chiama 

La 


X * >•'' • •• >,•• 


Za hiiùàùìa $ t f% itneCMHa 
Acquatìcci 4 hnga manna ^ 
Per rimettere ìT [udore ^^ e 
Che mfcìr fuere- 
M>ovrà tofto jullepagfie 
Helh projfme battaglie. 

Vivafempre^ eHetan/iva 
La Cafialda nììfiratditht.0 
B Ipogaftrd « ^ 

Mvoè 9 evoè i eèùè . 
Ma già corfo è iiprh^a ^adh 
Ordinato da Palladi^^ 
E fuWaja dìff^alcataf \ > 

Rijpianata ' ^^■"\:^.>;1 *-*.•. v ' • V. r. 

In tra Paglie $ ^traffuéèmo^ ^ 
E già fatto un p^tt^ento . - - 
Sa al travaglio , aita treWa ^ aUétrìfa 
Gente unita ; .^ . ^ 
Si deferti da quel depó 
Grida intuonot tarèapefcù. ^ 

Jpogafiro allòtta aflètta : * 

E £ià tutti in flotta in fiotta 
Saltellando ^ 

S tun V altro Ifrmcoìando ; ' 
Ohhliando la fatica ^ « 

Voian liffti air t^d' auriga 
C9n in mano ti fatali < - 

Jlrm prime n^t^^ 

"-• '■'■- Le 
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La Greggia 4lhra j akcnìtr*^efff$domit4\ 

JEfce M Uzza anfante ^ 

Bfumofuùrdeìlcnarm7Hmitaì\ 

Che fi refrigera , . V* ' < "^ * * ' ^ ^ 

E Ji morigera .\ .^^ •\ 'i ?V/\v.-'A'^ 



f ;> r^ì^f /o» le Gr^gg^] 
Vanno intanto i M^ì^fcbk 
Duciequejiri » ov* e HnèoMUta^ 
Vnamenjapid.ptiUM\\\ \i f 

NonfonfoleleQìttàd^' 
OveilpoftofidtfpufiA.i.:^.. ; 
^wo iÌRuffico ha ifuoi gradi ^ • ..a:^^ ^ à ., ; 
JfuoiRitUif^^Im^^uti. '-' 
Ipog^ftro non.^4fg»A^^\ \ 

Turba ruftsca^ cb'è avve^^ :'\ ^ .\^;> 

Solo a regger la a^iMfsA^!' ' ^^ ' * 
Non perchè già ffrìfiMetiài '. v? V > 
Cb'èiftia ritto ^ fiattfifiedè^ ' : 
Mapercl^eglìleiif,iMtté(e^^^ ^ Vi • \ :; 

Che dipende ^ \ 0' . /\. r7. 


♦ i » • • . ' • 
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J^indi a i Sàtna^fttttatiiy . \ i A iv^X J J 
Itecai piatti, ;v ^ \^v\ ^v.-.v,; i^ v.^j 
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Bachi Beve • v\ ^,>n 

Va coraggio, ef^g^m^;», , ; 
Non per pompa , o p^r balaorta, . 
Magli alletta »iljt^iìffiar e gJiifrehha 
Pelhuonfindeilafffaf.f4^i0k 
fnquefi'oralaruftìfétwM ' 

Con queUlM^- mi<i4ifme, . 

Bìforckte i , \ ■ . 

H/bfcefAia^jéhpertnu^v. 

E roverja, <■' = •.-.■;•.•■.-. ^ « ■v:V. .- 

Paglia,, e polvf» x<R:Sf/mJ»y/i€t^ 
B induati a coppia » à coppia, \ •; 
JDa ogni lato fi raddoppia ^ o r* 

JUnamajfafpicopaglia» 
Che appoco appfif9^^\ :*■ > ^ .r 
inmexip^lhco « . . > . 

tìallajfiridu1a,cÌMrm^h 
Ingrojfandofi , e affima^M^oji.^v 
]^*una maffa ^fam^aSe » 
!>/ maiala m^mieeM'* 

Cresce llmonteiM vm*9 QfOg^ . \ i v 

Fattoar^i ' 

Dove s'ahian jWiftf G(ntì 

Co' bidenti . 

Ci&i vibra , chi forge» 

Chi piega , e cb$ j^r^ 

Chi lancia , e fU4MtUlt~ 

i^bifirìnge > # rilt^fa'^, . ... ^ /.. v x 
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d raffffmhra 

Quefgirdr dì tmttt meitìird 

Scfnifepolu V ' V ,v:. .. 

N^ paglh frke i fotte < - 

La hattagUa dt^Ùigànd $ ^ 

O il lottar dé'6ot'aa»ti . , 

Ma già fatto è il Minte orribile r 
Inaccejj^ile » . 
Slpo^to infinta tff fretta t 
E fefievole » e tranquillo . > >. . 
Vìen poetando un p^V^Os : 
Intrecciato t 
Infiorato» 
Infrutticciato ^ 
Di lavori , e df fettucce * 
E di naftri » e di eofuciee $ ■_ 
E piantar fallo alla vetta , 
Comefcort4e,ecomefegno<, 
Come prèmio * e come pegno ••• 
A chi pria fmantelldr pòffa - / ' 
fhtelgran Monte in carne p e /« o(j&^ • 

ifaltopremio ^fta allora- " ' , • 

sdegno , e invidia , et incalora .- 
^elP armento folidipedet - 
EìlRettorhipede . v . / ' 

Le briglie ignobili^ :\/ « ' ^ 
Rannoda» etragg/^ > 4 t '- ;. 

^ InfulPAtaalikiéóttpt^i: ^ ^' ^ 
^Al monte, al monpe 
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Lc Greggìe pronte ^ . 

Vihanfi hfte , > 

Anfanti , e preftif : 

Chi col pie t^ppa^.^ . .v tw 

•6 cbis" aggrappa , v. 

JB /li s*eftolle , . .; 

E Jcarna il colle 3 ^ 

J5 i^M 5^ intoppa 

Sempre m cerchio j efempr^emgko 

Col martiro 

JDeHa verga dominante^ ..1 

Che alle piante , <. :^ \x 

Mlor fihila alla groppa,, 

Pin cpe tutto non Ji vede 

J^el gran Monte fattaTpiede. ; 

2ttande^cò^ ahimè, Ipogaftro 

Speculator d" ogn" AJìro t \ 

J lumi inverfettentrìon polendo ^ ^r 

Un tuon [ente ^ 

Che repente 

Sotto voce vÀ frèmendo , 

B una nube denfa den^a 

Mezzo nera ^ e mezzo Mcenfa ^ 

Cbe omdi ftende la jua nebbia 

Sulla Trebbia y 

E la turba^ e la molefia 

Minacciando acqua , tempefta . 
Tremiti , e^fibib 

Allora s* alzano » « 

M ' Eal. 


E al del fi mandane j 

R««»ri . e fmantf ' 

. Jlììa gran Cerere : . 
jtìma dea , che lei jì- amttd 

Tf (Atti f fica , < 

Veb [offendi , 

E difendi dal flagHIo 

U'Ipogaftro */ campiceth . - 

Afmo Nme, arrefta, arrefta 

La \tempefta , e non ifgruppa 

Vimmìnente amara zuppa • • . 
B ò il giudizio uman come fpejja erra i 

Sulla nube malaurìóPt , 

Tempeftofa ^ 

Che parea minacciar gutrta , 

ILa gran Cerere ripof a , 

Che fui carro , a cui àlidi ci a 

Due dragon d'arrìda focàia » 

V^utta gaja :. 

Se ne viene in verfo V 4^ 

Per coprir da ogni difi^o 

U economie» Ipo^fiAm • 
1/ fole Mrà sfolgófè piò heWo > , 

E il ^igor , che ^à pateà 

Semivivo nell'Armento^ 

Ripiglio^ in un Mmehté ì 

Sicché pefa la ptahutìt'. 

Già di pagfie nuova altùrk ' 

Si compone , e. fi infiifirÈ •> 


M il vejftllo coi ghjelh ^^ 

dà fi dona alla gran he a i 
Che ben dègnd èra di quello -i- 
jAdttè maH pertiche i ft4^e 
Pari catàfiè 

E *l Pagliaio fi rHig^iiffa , 
Dà pietà forfè coUOioff» 
Villanelld , , 

Rozza ì é fnelìd 
Gira intorno coii torcetto 
Stretto ftretió , ^ . ,\ 

Beri tuf4dJi dafìd^pdve i . 
Che peir Parta fi rmdikie j 
È hàgnd Paride 
Fauci anelanti , , 
Dt tanti i e tanti 4 
Che anjanti gridami i. 
£voèi evoè 4 evoè. : 
É vivdt.Cerere 
Noftfd Reina / , 

Vivd Ipogàftro 
XF è il notìrò M . 
Èvoé i evoé i evoè é , 
2>* là r'tpetefi , . , 

Carica t é fucidd 
La terza Tatiala 
Dai frutti tuSid . . 
Di qua rinsvafi. 
Il quarto eduli» 

M j Dai 
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Dai pingui fruttici , 
£r alto volano 
Brindìfi » e bohholì • • 
Là li ftrigilUno > 
B Jt rinfèllano 

armenti rapidi ^ 
Meìocbi , e torpidi : 

fi rilegano 

ordigni rufiici : 
B Ipogaftro ,^^ fi4;a Cererf 
Ad un ombra 

Stan fulPAja om^i dìfgonéra , 
Dove coppeilafi^ 
B ammontkeìlaR 
La battuta polverofa 
Biada ftipulaùaglioja 9 
Bilanciando fra V pia « e H wena 
Cià che afcondejh in quei feno » 
Che allor fol può dii^ fs^ero * ^ 
E fincero , 

Infallibile net ajo , < 

che mijfuralo lo ftajo . 
Ma già fianco , e fudorofo 
Ipogaftro va al ripofo^ 
E cuftode lafcìa lei 
Di que" Granì figli /uoi » 
Che già vengon dagli Dfi» 
E dal Qiel vengono a Noi 


DI 
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DI e HI A RAZIONE 
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ÌD'Alciinìi yocgiljpli, ofcurif, che fono 
in queftt Baccanali. 

• r 
, I • • ,• • • 

ASiévei^gnio : Vafoido3te beonp gli 'Aniicnti * .. 
M^écc§nmt^4fifi. da Ai)b6ooonar£ , o BQccbnarii , eh' 
è piegarfi colla pancia in giù .; . . 

Aces^n^ da Accigiiài'9 ^ c)i k fitccinger^ ^ o cinger fifcc- 

Àccipitri . da Accipicre che unifica Falcone . : . 

Accuinté da Accumberé i eh 'Cpofarc a Tavola . 

Ae^Mtictià . Vino mefc^l^tb ' Kon Acqua . 

>f^«»^^ dalibnted*Ag«iippe : : 

Agenore^ . da Agenore Rè de* Fenici attinente a Bacco 1 

A^rnsle . J4ome d' un hinofo Circo di Roma . 

^ù$ .lùogo^dove fi batte il gratto : ! 

jtiofa. aU>ondatiteniente j aprolfluvio * 

jimafpdctata . . Bevattda compofta di Mandorle 

^f^4»^rÒii{Fo amaro .-oamarfiasa 

Amò^er fruii: che amendue fi girano 

Amhra i forta di Vino bianco * * .. 

Ammoapcell^da ammotìticellarc j eh' è far dttQuIo j am« 
maj95»e^^ 

^Mfiridi . fo^^ di veflbre Perfiauo con cui refta. co- 
perto anche il capo . 'v j . 

Ajidrienne , Vefta femminile ampia; elonga troTatanetl^ 
Francia > a maniera di cocolla ^ odi fobratodos. Fu 
inyentatfi per quanto fi dico da una eccellente Cooiipa 
ham|lti^ndrien«ie . vi 

X»/r//0 fiunfe di Teifaglia^ dove Apollo governa gli Ar- 
menti del Rè Adonetro . 

Ang^ics . Qui s'intende per nome d'una belliiSma &X94^ 
di Ferrara detta la ihada degli Angeli . 

AnmufUeirdtéri: Rallegratore dell'animo . . 


Antenne, Quefl^ parola 4ccca a propofito (i^lla Zanzara ^s 
f gnifica due fecole» ci^e s'aliano fui capo di cyi^'lQfcitp . 
.«^r4^«y^À<^IaTori<tri inventaci 4i«ll'ArJbÌ8 - ^' * . 
Ar§»Ujo . Significa dipanatoio che gira dipanando il fila 
Arcvnte. Capò » o Infoila rancipfk 1^im'>A<&vuQ2a 
aS4[ì rotto MU sbrandenatji^itlla pècgió proverbio^aef e 
ArgpficM. Provjenteatcd#il^|oCit|a della Grecia 
Arifie, Spiche di grano. 

ArpdeUmà . Fratti' pnrirenìcakt lidP AmKiiia^' ^ chia- 
\., man£ i^dche Armemjiche ir^^ qui s^inteade ptt CQpfec- 

tura conipofta di t^li fr uctr ^ 
Arttminj . forca di Vino ckfcritso dal Redi , , . 
Afolieri . \a (Icflq che Afole ^ e fono le feflurej q figiieftrellej» 

ove s' affibbiano i Bottoni « ' 
Aerini . forca di Vini Napolàani 
^/fi.Quì fo|ìop£pfipaM)iie' ptfQoliagqifa cif ftellel^vo-i 

rati, cne ftat^tio piaimti Ai gli An^oli.<lQUcteftagr 
. .(^nide'cocchK . ' .' ^ 
^fr4/rV>&# Tforu di ye& Greca ibnnimile 
Attinge .dai Attìngere y ch'è<^varac<|CHi^ ^^^altcquinore. > 
Avacch . Predo j preìRo. iul)Ì|tpfubtto.«: .« 
^ivrf//4(»tfxiy&' . d' Orleans di Franzia i 
Amrigòmafiri . Condottieri > o £ri)bri^acor{ di Cqcchj ^ o 

carri, . ' 

'AurofipliM . Portatori di Aola d'oro 4 e s'intende della No^ 

bilta^Veneta . 1 

AMtdfrdfi, primi inventori • 
wf4«rjte//m detto «idheAittija^ ch'era il carcoz-. 

2Ìero d'Achille. - , 

AwsUmù : abbaflàre , I 

BiMlopicJ^e, Vedi di Babilonia , 
i«frii;i^/f .Componimento Ppeticq^iciranbicQ^ e 
Carnaicialcfco ir; vario itoecro • 
BMciémanò, fallico facco colle mani • 
^^éuM: Confetture di pada dilicat;| manipobt^ coq dofe 
particolari j ne' di fui ingredienti eniraiHi mandorle 
amare * 


3AldorU . fuoco d* allegrezza . 

BmlU di Cavali . Coppie di cavalli ^ uo buon t^mniro 

delliquali componete ballo j cioè una girata dilla 

Trebbia ncir Aia . 

jsarèin^jttvmcntp muikale greco > ufato da Pafior< • i 
Jiarhits. Famiglia de^ Satiri quafi Barbata • 
BarcollandgAi^^colUrCjdì è fluttuare andando in bar«a. 
Saffareo ) Cognome di Bacco detto così dalle, vefti ufa- 
jióffar'uU ) ^ dalle Ninfe rucfegjaciA le qMali.eranacfaxa- 

mate BafTaridi . 
Bafierm . forta di Cocchio cosi appallato • 
3^/i^i.Riparo terrapienato^ch'è propriamente BalUacd^j 

e fi prende anche per Àrgine . 
Batillo . Fu r Amafio d^ Anacr^onte. Era da SaniQ * 
JBeIriij^uarde.V3i.hzzo<ìdiziotùd^li Efkntì nella yillladi 

Voghiera fulFerrardle con juineffa uua tenuta dimoici 

Beni. V 

Mefms, è una^^eggiaj che in latino chiamafi^<r^'^ 9 ^ con 

efla fi trita il grano. 
^«r^ii/770rrA.fpezÌe di Melaranzo^e.di fiore d' odore gratif- 

fimo. « 

^iVtfi»ri.Forca da tre punte a diflinzioiie de'TridmtiiChe ne 

hanno tre • 
Biforcute , da due punte • 

J5/jff/» . Carro di due ruote. ^ , 

JBigMSLùlo . diininutivo di j^gonzo^ch' è un vafo da Vinoi 

afogiàdimaflello. > 

Bipede, didue'piedt. 

Birbe . La Birba è forta di Cocchio . . ^ y 

BifanzÀo • Città di Coftantinopoli dctia in latino lljr/^ 

thimn . 
Bisbetico^ Vole {travasante « umorofp. 
Boanino. Villa dello ltato>&5rrOTfe, 
Bob ola. Mottoftrétto^ eburlefco. . ^ 
Bolle, rigonfiamenti d'Acque i ' Cfpde ne viene la vaa Boi* 

lorc . 
Briarei . Si dicedi chi ruba con velpcitida Bi;i;&reo Dio * 

che diccafi aver canto braccia . 

M 4 Bri/- 
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3riffeo Cognome di Bacca Ano cosi dal Promontof»<> oq 

^ Brifa iti Lesbo j dove fi adorava Bacco Brtfllèa . . | 
' ^«Mi/>cognome di Bacco j che fignifica eflèregli figli- ' 
uolo del l'uono . 

^rmUtUcié odore di cofa bruciata j che in Lombardia ff di- 
ce braftolino. 

Mt4f^»^^^9. Nome d'uà' antico famofò Pittore fìorcn* 
tino. 

JBMrramc^ forta di Vefle antica che a vea quattro ftiaaicbc. 

CAchinno è una forca di ridere fanciullefco . 
Caeumine : cima^ ofómmitàd' alcuna cofsr. 
Ci7Ì;ife0 Cognome di Bacco derivante da Cadmo Rè della 

Fenicia Padre di Semele^che fiì^adre di Bacco . 
CJ^^ . Sorta di Bevanda calda 3 che fi compone con Ac- 

qua» & un feme detto Cafiè . 
CMÌMbrùne . Infettob che i latini chiamano CrtAro . 

Caladi* ) T^^*^ femminili antiche . 

CmHcìqiu Bicchiero grande . 

Camf anelli . Cosi chiamano i Romani le boHe^ che fa l' ac* 
que nel buUirc ^ a nA piovere . 

C>Hi0«//^ry Confettura^ o Pafia compofb df Cannella > e 
Zucchero,. 

Csmefei . Egiziani dalflfola ài Canopo ; 

Cantaridi. Infetti cUatagti anche Cantarelle; 

Cantimflòra. Vafo da tener Vino in ghiaccia « 

CaferomzùU Tede picciole . 

C4iriifPfrf9 picciol carro y ococchro. 

Cafiièlo . Qui fi prende per j^uella febbrica 9 e mole Priir- 
cipefcaBi quattro Torri > che s' alza fuUa Piazza di 
Ferrara alzata già Y anno 158^^. 

CelMalla. Francefe da GaUia Celtica ; 

antro. Cervello. 

C^ìb^IrÀ'tf II cantar del Gallo. 

Chimere Accozzametito di cofe impoflibili . 

CUucliarlaja; romore confuso di molta Gentil che par- 
la in una volta • 

Ciac- 
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t:lMeeé.'^ Poiiól ohxbgo (oÌ2ò. 

cicUdi . forta di Vette fianminile rotóndi . 

Cémario, Cimiero. Vocabolo d* Architettura* 

Cioccolaie ."Bt^Miz i o^afta cdm^ftà di Cacao ^ ed^al* 
criaroipati* 

CèamioU . diciottibolire ^ , eh' èl^ere f Aoderatameatt . 

CiwHM . ^ (Sa cioiicare 3 eh' h\>étéi^ ' 

Cùfpe. dacioppaVefrafettìminilé/ 

Cir«^. fceccatopercorfoj efpetKtcoU/ 

CUtrmagUs . Moltitudine ii gjintt vile . 

c/^r#m. Vini delicati. •; 

Céceimglis . Grana di cocco 3 chti tiftge ' roflb . 

Céna. VilltógióFefrarefe- ^ •' ^ 

Confufio. Piloiofo iniigne venerato^ nella china J 

CMr^ di SéMHdìaffà. S incende il Ùot Matteo Maria Bo jar^^ 
do Poeta Ferrarefc: 

CofpelUfi. da Coppellare^ Ch'è'farf aflaggtp dell* At- 
• gento &c. ' 

cmhéinti erano i Sacerdoti 3 di Cibele liceali invaditi 
di furore battevano i Cembali y è faltavano • 

Cùrbnh gattico . cothpofto di'ditc^Drdini d' archìtcf- 
tura j bencfcé propriametìte-lf fefbttico non i(ìa or- 
dine . • ' ' ' " ^ • ♦ ' 

CpmamHfM ftrùfflertto da fiàtolcompoftòd' Un'Otre ^ e 
trècannc. 

Cornipede . Animale ch' ha predio e còrtia di.capra come il 
Satiro. -j...:- • 

Cor/o . Comunemente in Italia s^i]t^lcéndè.pcir la flfrada, ddr- 

vc ff fi la comparfa-dcì CarneviJèT c' fi Cor re co' Ca- 

valli. • / 

C0y?0/^;diminutivo di Cofte^ e udicc delle cofe addogate ^ e 

coliate. • 
CeftoU da Cottola^ che preflb de' Veneziani è fprti di, v^ 

£nnminile. ' ' - 

cwMf. capiy e falci di paglia fatti dalK mietitori. 
Craotidn . forta di Vette ufata iti Dalmazia j & è prolif- 

fa a maniera'di Tonaca . 
Cnéinttftt, piena di buone crearne. 
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Crtfial £uém0, forta di Vetro £(fa^ic;ttat e layontoia Soe* 
mia^ oggidì ^igjUarè la jtaliaa/icor?. ^ 

CrAc«/#j»iÀ* . Vene antica ài&bbia^a . 

CrotMlo^&xumcnto maficale ufaca dagl* Cfi;;zji n^ facnfic^^ 
rei era di bronzo. 

Cffpì. Il Franzefci dice Coupé » e CgjfiBcz T^EÌWìp» %i 
prende per una forca (C Cocchio diqie^^a^^^j C^CpiÀ 

dirli la meùd' una CJafrowOiJlwliw^ u 


D^/i> . Apollò nato in Delo • 
Z)tf/jì^*r^ • Teiiijuo .. ■-■. 

Des df , Altri dicono £)f> erre , E' parolf Fraiì^cfe • cJk «- 
gniflca cofa, Pofi4ÌD ^i^> e fi dice d^ cdi-ce aivoìe^o^ca- 
«^leflrìalti^ dovefiripon^hairuttij q regali fulis 
^ménfe imbandite > tiiliinzione^el ^«r^^rr^,. 
ì^tdcMtM i fceraata , (pianata . 
ptmetrL Sorta di Veriidfi due piedi j o^ di due cadenze i 

• ufati4alGhiabretó* 
\D/tf»i7!Ì9. altro nome di B^cò. , 
piofcm • I fracislU Dic^cpr i p^no Cadore^ è Polluce » ìfi fta« 
file de'quali fi ponevano per metà n]e>' Cprfiaacidu . 

2}ir€eo. Daì>irce>&è cognome dìBaccò. 

I>ifaci994tl9. daDifacinarej eh' elevargli Aan|dall'Vvr« 

1>itirambi. Componimenti Poetici in lode di Bacco ^ & 

anche d' altro ar^poomo eoa parale compoAe « te 

attrazione di mente V 
2)»/i}# . ftrifciediJicsao i . 
Votf^nadelFi. ^Mfule^tiedell^C^tci diPerrai^aj U quale à 

fituata prcflbtat Fiume • 
ZWmeétmafori , Amator:i4i donne* 
JOHcentéla. Villaggio dèllo-f^tòFerrarerc!. 

EBuh . Ebbio érbià di mal' odore • 
Ecelittictt . Xiof f ip^ezzo del Zodi^o ^ 
Eder$cint^. cìnto j^judcn,. 
JEiis • Nome d^un famofo intagliatore Greco • 
£lèids Nome delle Bacc4ci|dà £jieo oiiè cognome di S^cca 
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Mìmro. Ambra, o umorcj ch'cicc dagrAlbcri> ne' quali fu- 
rono tràsibhnace le forelledi Fetonte. 

elicona . Mon^ vicino a Parn^(>> il quale alle volte fi 

prence anche pel medeimo • 
. JEmitiaA prende per la Roniagna^dove ha uh capo della fa* 
niof<4 Vi^ Emilia • imol^ ancora deriva eia Emilia . 

Zpo. Oriente I e Orientale. 

erculea . Strada di Ferrara detta Erculea^ perchè piantata 5 
e fabbricata d^ipuca^grCQl^I.Eftenie^ O^i fich^a^ 
• maGiovccca, 

frid/Mo : lo fteflò che il fiume P^ . 

f/cHlen(0 . Cofa da mancare ^ % deriva dal verbo J^do $dis^ 

BfpffÀgo ; £ prende per la gola • 

^to. uno d^' C^avalli del IoÌq 

^^r^MÀ^^ w cognóme di Bacca . 

fyo^ . Acclam^^zione^ colla (^ualeyienq falutato Bacco , 

F^/rr# . AbbJ^liatiien ti de' Cavalli . 
FMmiglte(ole\ famigli^ di baffa Gentg , 
^Mrfar9llà . E' nóme d' un den^oftio j ^ i prendq per ìfné 

fpirito tfavàgliofiffimo . ' 
fs/hùcon/olare. Verghe ligat^ infieme colf i^na fcttre j ufa-^ 

te dagl* antichi ; * ■ * : • 

:F4(re.dqnne indovine, 
Fecciume, Feccia. 
p#i»0r«. Fianco j Iato. 
Wihèiùné .-fibbia grande da veffito . 
ìfimhriafe , orlate y cinte con orlo • 
Tirrena,, la pane più pura d' tina cofa i 
JF/«mi»i>. Circo di Roma* V 

JF^n»0;f« , fiume d' Iftria . 
Torccameliano . Imola JPabbricatà da Cornelio , ■ ■ 
TrulUfigStnmtnto^dove fi vaglia la farina dalla Crufta; ' 
fruftiei. Arbuftidi friftti , 


G 


Alafi0. Via lat tea del Cielo • 

GmUnù . Libro delle buono Creanze cpttipofto d^ 

Monfignor Gio. della C^a . 

G0U 
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GMéifirtne. Gallo Vcahio. 
OmlhrU, ftanzadiPitcarev» ftatuci emifceé. 
Gslliffanc. Franzefei e Sp^^nuolo in QUO . 
Gédhrim. Allegrézza ecccffiva . 
Ghindi m Tonache Pcrfiaoe colle maniche. 
Gurofeilo . ConutnesMnce ^ con corruzzionc peri > fi dicd 
Carrofello a una gara di pubbliche cavalcAce j o cofai^ 
parfc . 

QdifiMiJt^* La^pnnà Gaflalda i . , • 

Gtf/^r#. dente viie unica in quantica . 

GtliiUTrUni . fi prende p«r la parte fect/^ntrltnale^ 

Ci&«r»o . 5erraglio degli £b!:et . 

GimAici, e jambiciiorca di Verfiufati in lingua Italiani 

dal Chiabrera . 
GìMlìni . azione pòpoilte ., <^he ha regnato in lulia gran 

tempo a frdilte de' Guelfi . 
Qi0gó. fi prende per monte. 
Giweccm: ftrada principale di Ferrara a detta anche la fìl 

Erculea. ^ .• 

Giéito . Famofo Pittore antico Fioirentino . 
Condgls. Barchetta leggiera ufata in Venezia j 
Ce^moMxis. Actodivinitoria- 
Gùrgogiio, Bullimentò^ eromoreaicofa>,cheboUe. 
Grtcbèxjmdo. pari andò greco . 
GrmtiMh , ò Grembiule: Paiinolino ufato dalle dontie pe^ 

cingerfi i fianchi . 
Grìn$ù i cognome dato ad Apo^ói perche in qael GaAelIo 
cosi nomato era Un bellifiimoTempio a ki dedicato. 
mrùmoloy eGrummolo. Oofta, 
Qrùfufio . forra di dipingere antico ^ che in dggi.ficbiama 

alla chine(e • 
QuMldo . Villa^io dello dato di Feirara . 
jCy/viirifii/Jiiirr.VeftitoSpagnuoloda femminaipercui lefor* 
tannc ftanno alte y e ingroflàno mezza vita d^ 
donne . 
0iMn»#//0 • forra di vede comune • 
Ouelff. fazione^ che anticamente tenne in gran turbolfca/ 

za r Italia à fronte de* Gibellin i . 
Gumx^th^ ligacdoj ò altra fbifciaper legare. 


1 Lione Troja Citta facnofaddlla Grecia imilU$n. 
ImhMldonati ingroflfaci conbaldoni. 
jmbrividite Intirizzii^ piene di freddo . 
imofcapo . Voce dellJnola d' Architctcuraj che figniSct 

la parte baflfa delipi^olon na • 
ImpMdiglimm . eopre a modo di padiglione ^ 
jncamictMto Veftito di fola camicia. 
IncohJJifcùno Ingrandiscono a nianiera diColofTo» 
Induare . Accoppiare a due a due • 
infigur» . da Inngurare y metter in figura . 
jpìfruttisUto . Infrafcato di fo^ie di fruttici • 
i»gidlmzxa , Infuperbifce . 

i»iMmi»4r/. Accademia di Br4« 
jf^ttrftcti. taglia a travèrfo . 
l^terftizjo . fpazio di tempo . 
pitomuaviU^. coprtvala attorno attorno , 
^tMMtura. partizione mu&ale. 
Intrepidi. Accademia primaria di Ferrara. 
J»vhdieci»to . Copcno di verde. 
^9dnmo era un circo di Roma . 
Jffg^Jho ^ Parte dei Ventre ^ e cjui s' iaten4c per un Uomo 
corpacciuto. 

LAmùjH Fiume della Romagna . 
Idi^tufA. Una delle forellcdi fetonte. 
jjunporecchio . Vino d' una Villa così denominata • 
fjinzA . I Lanzi fono foldati Tedefchi pedoni • 
LMf0gnùùlc . legno col quale & fpiana la pafta j e fi laVoì'a* 

nolelafagne. 
ZMtQnio . cognome d' Apollo perche figliuolo di lacona. 
tme, da Lena fortà di Vei{e femminile • 
lÀceo , luogo > o Palazzo di ftudio . 
Uee cognome diBacco^efignificaancbeVinOt 
li^uenzM . Fiume nella Marca Trivigtaaa . 
Ufi*- nomedifcukore antico Grecò. 
Lifipfo . famofo fcj^tOFC della Grecia . 
UfHó . Verga ritc^rta ufata dagl'. Au^ttri> i^ Arufpici antt^ 
• ^chi' neuagrifìzj , ' 
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ÙvcA . ftcccato 9 ò corsìa della Gioftra t 
LutUm. Lórda. . 

MjiÌMHrhfi^ di mai iugurlò. 
Mafi. Villaggio dello ftacò di Ferrara •^ 
MafnàdM. Compagnia di Gente fervile armata . 
Ài^firugM i Vt{^ da dònna ufà^a in Sardegna . 
MttttMcinì . GiocoUtòre i e Saltatóre . 
Id0fur$ìlò Vtizo di legnò dà menar la pafta « 
IMréffn . Madre ^ t Superiora . . 
MudelM»» . VillàjSgio delio flato di Ferrara . 
Medimllio . fpaziò di mezzo d' alcuna cof a < 
jiff//«> • cdgnonie di Bacco . ^ 

MehcUi . da Meloco ^ che vai torpido i e nielcnfo -- 
Mtnudi #cògriomedelle JBiàccanti ;. 
Microfcofià . Vetro i che ingrandifce gli oggetri ,. 
Mietm. Mafia di fpicbe mietute • 
ACimif/«»iii. cognome delle Baccanti. 
. MJ^co. DicefijicheilMififlpifiaunalWvincii 

ncirindie nuovamente da* Franzefi . 
M^ntaicM. Vini di Mónte Alcinò . 
lì^té téjUccié . Uno de' Colli di Roma conipoftà tutto de 

frammenti di vafi. 
Afay^ii^^//«. fotta di Vino prelibatiflimò . 
MBfiMcciuùU . Sorta di Pafta con aromati & ingredienti dal-: 

ci per mangiare ^ 

Jabàtéme. Ifola vicina a Venezia^ dove fi fabbricane i Vetri . 
Mufeo . lo fccflb che Galleria . 

N'jlcehire. (ìrumeoto muficale mcTrefco^ che ii batte coU 
le mani. 
Nmori . Bofc0t^vo(e latina' . 
^tiU9 . lino ix! tanci cognomi di Bacco . 
. NsvioromMfili. fi dice delle maini j e delle dita* candide tome 
nevCj e rotonde conte lavorate al torno ^ 
HKelU. Albero della noce . . 

iiocelh . Oflb del braccio , e qui fi prende per il più vicino 

al* 


alia mano i cioè quafi nel pólfo della miiia . 

OBeiifiùfi . Alte i é piramidali come Obelifchi . 
oMcida , che 3LvAm2LzzsilG oche^c fi drce degli Ebrcij 
che fieno òchicidi. 
ÙrUcnUrià. di forma rotonda ^ 
Orcettò. piccioi Vàfodabere', o dat attinger acqha. 

Organo ì^rén/àriò.LSLmirtcr/ 

CrùpoMiié . fprta di Vino > anzi dì fpiritò di Vino , 
Ofté^ono. D'otto angoli w. 
o»«5fiV^ w raddoppia oc Co Volte ^ 

PAglierefcù . lavorato di Paglia . 
i*/»^/>V^. pieno di Paglia . 
Palone, pala grande da fpalai'cl il Grano . 
PalUdio , nome d'un antica fcrittore d' Agriculrura ^ 
paludamento. Abito nobile antica domano • 
Péduda verno . Palude del Lago d'Averrio . 
Panfeà . Tempio, dov'erano le llàtue di tutti li Dei . 
Pantofole . mei^zc fcàrpe dette pianelle . 
Pappina . forta di forbetto biarica e cfcnfo a guifa di pappa ^ 
Parterr . Voce franzefe* che-figniiSca baiToje fi drcedi certe 

aivòle > p caneftri bafsi > che ff mettano fulle tavole a 

itid>andirle di ihttti • 
Patera, vafo da facrifiz j e fi* prende anche per vafo da bere . 
Patroclo . Gfap compagno a Achille , 
Peditì . folda ti a piedi , 
Pelammo .piccioi pelago j e fi paòdire d'ogni bicchiere 

pieno. 
Penzolando e Penzoh . da Penzolate , che fignifica Ilare , o 
. ai^dar pendente. 

Pefippo. nome d' uno fcultòit antico Greco . 
Petrelia. Tegolo, o embrice. 
Pierie , fono le raufe figjic di Pieria , cdi Giove . . 
Pigiato . da Pigiare , che vafe Peftare . 
Pignolate. forbetto , o Bevanda di pignoli . 
P'mocchiaH. Confetturadi pignoli . 
Pireo .,nome d' uno de' Cavalli dd Sole • ' - ; 

Pir* 


I 

19% , 
P/>m0 forca di vófo greco f ' 

JPifirice ÙAlidd Cielo così^chiama^a 3 e defcricta da Igino/ 
^izjjco dttl* jilha . Primo Toffcggiare dell*/ Amofiz . • 

folefine(\\xaLÌìVcmn(\x\z. Terra poftafridiie Burnii 
P*/^^a«fi? pieno di polpa . 
l'omini fdpta di vino così chiamato . ; . . 

ffmolitiirtmki fatta a gUUa di Pomo . . 
^tfr/0^i^/^Bcvan44QfQrbectòd'un Melar^uioiod^Icej che. 

chiamafi di Ponogallo . - . 

Porto fné^iorg Terra cofpicua dello ftato tcrrarefe . 
/0Mcr^Ì0 Bevanda ^ e A prende anche per cibobrodofo. 
Pomorio Bevanda ^ o Teujpp di bere . 

Potàiento Bevanda. . ' " 

Proeoniolodc, 

Pw//^iida Prelibare j ch'i aflijgiarc, ' ' , ^ , 

Prevofio dignità eccleiuftica ^ & anche militar^ di col- 
mando* #4 

i>ro^<yrii/enafo del rinoceronte > e n prende per ()aalaa«* 
quo altro nafo prominente • 

fmi^^ j, che genera figliuoli , 

PrujpMoi foldati della Pruflia « 

rxVéidrigho Cocchj tirati da quattro Cavalli 
V^ Siùagiiato , fi dice del latte ^ auand' è rappigliato 
^mrnfan» Villaggio deliziofo dello fiato Ferrarefe . 
Rintana fegno ove vanno a ferire 1 Giofiratóri j e fi prea"» 
d&per la fiefla Qioftra , 

R-^ggruztZMU Mette ìnGcmc. aduni. 
Ramaiuolo . fortadi Coltello rufiicale . 
RecliéUrfi voce Vrznzekj che fignifica riempiere i luoghi 

vuoti . 
Kegoli, Strifcie di legno. 

Repofitorio. Armario^. luogo ove fi ripongono le robe, 
nettiU Animali f^q^a piedi^ che fiftrafcinano per terra . 
£iV;^0/is»i/0 da cigolare > ch'èlo ftrepitodclla Ruota del 
carro j e della girella* 


niluna, JarilurtarCjch^iignifipacoiTtraftArc. 
RinfelUno. da rinfellare, rimet/certereJicaiCaifaUi. 
Khna . da Riotcarc j che v4le far nff% . 
Konchiofo .^ Ruvida , *(pro > incgiwk . 

SMco ^ pwrfc Qui p|r<5*iafto. : per faccJ^gfio . 
Saccenton9 molto prctcnclenu diiapcre . 
SéUmeriA Moltitudine dic^iriaggi^ cromone- 
SMngioveft Vino famofo del TerriCQriod'Xfxiola. 
smUrsmo Vino c^l^bns deitcp da A lownzo . 

Sardoniche Vefti all' ufo di Sardegna t 

Séiffengmi Popoli SaflboÌ4<j<3otu»i4u 

SMtettiti Miniftri di fa7i<>i}e^ \, 

$céncmatto ttlugw viaria df I giiiga>4i Succo . 
Scalpiccio calpeftio di Cavalli. * -. 

Scalpitare. calpc.ftar4iCwmi# : 
Seappo bafe di colonna . / 
^r4^i«/é(fpalle. 
Scsra^M Infetti Scarafaggi y 

Scavallare.cfìx lignifica abbaflarQ la Mafia d^{|(} Rafilic full' 
A»» , . 

Scèizzjo Abbozzo ^ . r. 

5rri^i»fcwofe4fWVdlip ♦ 

scriuhiolandù . far romore come nel r^mper/id' 9|i b^M J 
SfrwiW# da fcriciolarc:. <;tfiq^l^ìfgej:«4rifcc»fc^4ir 
incpminatìoo a bollire. 

xwjii(#^pitO'<|uafi ifelUe jJ Ho^vMttXQ , 

SemeUa CQp^me4f Ba(^M^(UQto4>* ^mtìi^^ 

5*>]fe»r4ria legno ccleuedcfcritto da Igìao ♦ < 

5#rf«?AVi fette copie. ■ '■ z 

Sfo^Ìpe4i^i^MocW,^flfl^fT<4^fO, . . 

Stam Regna scoperto nuovamente nell* Ia#^ i> 
simpofio Banchetto. 

5ij^« :$crwQttim mu&ak di iaro^go adoperata ii0Pf^ 

gi22j. ^ 

iit/^r^ cavfuMii»ieji»a ruo (e » w^ & tira per k mmi j i^.^pctl 
ghia^Q . 


1^4 

Sùlid^edey chc ha TUoghia intera òotne ^! Cavallo * 

StfffA^/iBollCjchenaicon nell'acqua. •' ' ' 

5tfr^erri#r# j che fabbrica Torbecti . 

Soriana T Jaiverfità famofa neUa Franerà • 

Smimeù Cognome d' Apollo . 

SptMMtùu légnó^ che s* adopera da cuochi per ffpfànkRfl^ 

patta. Vi JJtfiitgnm^h . ' ^ 

SpicopaglU Paglia mefcolata c^n fpichc » 
^irt Bivòlu2ionì circolari • 
^rixxoU da fprizzdlavcj che fignifica pr^izzare j> e falcelljh 

reconpreftezza* 
^f« J0 Vafo da mihirare fi girano . 
5/«iii^#rr//« Io fteflb che fpianatojo , 
StirxAf Sorta di Carro a quattro Riluce , ina coperto per tnt^ 

tàconfoffiet^o. 
sH^lMp/trlhfii floppjaj epaglia mifia . 
^Téihmffin^ PìuccIk bellimme • 
SlrshiUar$ maravigliarfi fmoderatamente . 
J?fr4inifidaftrarip;trc^ e fi d<ce 4c^fi^»iq*^3n<Jo '©«npona 
• giiargint^ 

S$riivixAc Convitto fatto all' infretta , e famigliait «« * 
^f r«^^ìi»r« ftroppÌcciato;9 lifciato • 
strtfpoh ri| videzza j q efcrefcenza s A piatti ^ 
^Mmt^ legnato a lille . 
§mgiitMf9 lifcìato coìla flr^hin , 
^frm^rtf abbruciato > efidis^^ncodcirodord^ 
SfrwgJItg Guinzagli . Qui fi djce della paglia timida > die 

di vien tenace j e tfpn fi ro^pe come la fectìi . 
èrgili Motto cotto còli Arina ^aggirato loh^^Cnte col 

LafagnUolo. 
tufbificù^ che rende fugo. . 
SvvimerùCzxxoii^^ o Cocchio ftretto^ e Ii^eroj affinchè 

fiaveloce, 

^^ÌP^Utfdìdcc9 frumento da fuono ufiito iniguerrà da Bilori. 
I Tiirr^r^«0 fotta di Giuoco di carte. 

TTfirba Chinefe così cbtamataiCon laqual^compone uYii 
(levanda ufi^atidima tra le perfone nobiM ileila China i 
pel Ciapppfie ^ e in quafi ttiuel' Indie esentali • 


^9S 
tè/ùU Coppo j con cui fi còpron le cafc - 

feójjenp tu 1' Amafio di Pindaro . 

TefiHggine Animai noco » ma qui fi prende per il copertcl 

delle Carrozze. 

Té^i^ìtgono di quattro angoli . 

Tifutbnico Alemanno > TedefcQ / . 

TMa II Trebbiare il grano full* aja * 

l^i^eftrumento muficale da fiato . 

r/i»^i«/^4M da l'imballo^ di è una ipecte di Tambun<r 

JìniUtare. ^ ^ 

r^tfCognonie a Apollo. . , 

Tiursnaiuli Sonagli ^ e campanelli . 
Tioneè cognome ai Bacco 4 
Tiryì Bamne.porcaco da Bacró « 
Témhol» C afcata . , 

TjMiri ^^i«r«^»i. Scarafaggb da due corna • 
^fÀvégffle da Trav^ere / Impedimenco negli oòcfht > pet 

cui non fi vede {nwe* ... 
Trr^^i* il Trebbiare il iprateof neir Àja . 
Trtf^^i4»i9 Vino famoìfo della Romagna ;, 
Tr^igiH c:arraccio radicale fenza ruote ufatò per craipoitàr 

rèi e trebbiare. 
TreiKiifMdà Trenienare ^ ch'ènìenarfor^^ ,\ 

Tfmtmiì Cognonie delle J^accanti • 
Tr/;f//jfditrelokhi. Vg^ed'^rchitetturi* i 

Trimetri di tre Vèrfi , o di tre metri . 
Trsciù quelle due (Ielle ^ che fono avanti al Carro nel:^ 

Cielo. ^ 

Tr^<»//A Altare .^ ofcabeUo di tre piedi «. . / 

Tf /yii/r^ di t|BÌblehi • 

TnVir fi dice del oatter il grano luir Aja. , ^ ^ ; 
Trejìfh j eh' è Tron fio y i^afio j enfiato • 
Tf»/Z«ii3friilbre> ^h'òtrarpeca*' ^ '^^ v- -^ 

Turrwm fi dice de}la Piazza ot Ferrara^dove alzafi il I^^ 

Xé cafiello con quattro Torri eguali . 

V Aglio y dihlo (laccio , o*l crivello . 
Vatrenp fiume della Rpmagna / 
^^rrf le mammelle . 


Vanma Vino potefitlffimo. 

VrdemexjLo mezzo verde > ftóntcrminato . ■^^. 

VtfghtggU bact€ con Verghe . . " 

Vergine/e Villa dello Ilaco di Ferrara ^ che ektàmarà/i Aqui 

i,ergens . 

Vemereccio d' Invernò , Invernale , 

j^wPoggiuoIo , Ringhiera . 

ì^rfunno DÌO dell' Aururìno • 

Viì/rov9rMgirpe Voragine di Vetro . 

V0t re Vft Orio Lo {pccchioitìycni2to da Archfffitde-f^ in* 

cendiarelenavL 
VilÌMniLone Villano pi ù-fòz«o deg^i ^tri x 
VtlUreccio di Villa: campagniiolo . 
tinacciuol» Temi dell' Uve y granellino eh* è d&Mro i ^rani 

dciruvc. . . ' 

Vincs/^ro Rod^ino/ViflCàRl^tiiblMùtìt P^^MAt^ e di- 

« : céfi'Rò^fi^perlmrt^rzfone di <|liei Idosh^Baftoni y 

che s' nfano fulli fiera di RovtM • 
Vifiidumi Yifco&i : kcùìlt^ifmà ^ 
Vivagnp Orlo j litìlitarCj 

tMri»^# Iuòg0 eopiofo d'Ulivi j ma qfiìfi prende per 

cerei Boccon i iacti a maniera del frutto delle Ulite . 
Vfghenx^a Villaggio dello ftito di Ferrara^ch'era arftieatnen • 

te città j e di là ebbe origine la detta Città di Ferrara. 
Ftf^i&lfrif Villaggio dello ftaeo d^ Ferrara €Ottttga<> ^ Vo^ 

ghcnza. , 
WàttfhtU» le Volpi femmine . 
WMte Pieghe rivolte « che fono membri dell' Architettura. 
*Uf starti o Uflerì . Soldati Alemanni ^ o venati alnteno con 

gli Alemanni in Italia ultimamente^ e fono fero* 

ciffimi. 

Zìntik . Xo fteflb che GremUale j o Grembiule eletto da 
lìtati che itt Roma coisichiamanfi lemammelk. 
Zuff^aftcco, £ir2uppa a fecGo fi dice del batter il crino^ 
quando le aride lono umide j e i grani non lakano. 
fuori delle fpiche. 
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C . H I A V E 


i Homi P^StotìM ^ che fi cìxn w»*' 
gono fie'prefenti Bacca&Ali^ 

ÀCiT>e^m0. Dote^t EUflatbió MtKi/ii»^ Bdlasnefe . 
jIgUUrc ctìéma , t^iuftma Inarata Zappi JELoman a . 
jilfifiiié Cariò . Catiotlicò Arciprete Gio: H^nirto'Crdcim- 
beni Mademefe Ciiftode ^dneraté di Afciadia « 



macchiefe. ; , 
Cìeo£in0 Nsfio .Abbate Franccfco Maria della Volpe Imo- 

iefe. 
c/m^/o Nern^h . Oòetor tìifolamo fiarumMi t^éfMttfe . 
Cr^sfimf0Caucùn€0 • Canonico Carlo IrcnaOaBilCMcd^Fcr- 

rarefci i>9cano. 
r4^umc stmUti . Abbate Biajio^ai'dfàtd Mxpòlicano . 

jrlsmifireTirmé0 . Gj6;FjrailceÌcq della Volpe Imoi^. 
Xfyifr^0rii#l;«ri^«.Co; Borio BQnacQ&Ferrarfefc - « 
Tirfiuucifio. Avvocato t3io:Vact{rca Felice 2dpt>{ tmòlefe. 
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. iSrrori* Correzioni • 

Nel Progmnafmo* 
Facc.8.1.ij.'pocfià yocfiav 
facc.9.L 7.Progina{mo Proginnalina 

Ne Baccanali • 
pag,7éVia5.àrr«ndellano Arrandéllania . ^ 
I4.v^ 7.ta?iin - tardi 
22.v.!25.rugine ruggine 

30. 1. ^.meraviglia maraviglia 
ji.v* 2.cmp; émpi 

4uy. tf.moftaccivoli moftacciuoU 

va4*ciocolattc tioécodate 
4j.v.i^.crap; «api 

^^.Y.ipÀntumiu intumidr 
óó.y. ^Sk Efc . 

y. j^inaccivdfi Viftacciuóli 
7ò.v.i3.duriic*fe duri forte 
73.Vri4^ mai ornai 

8i.vai.a0ecco> aflfctto? 
Sj.v» l«d'ambo i latti a ambo ilati 
S4«v. 4.tè'iimitare ^1 limitare 
^6.y. a.Pofciache ^ Pofciachiè 
S^.v.x^.Non porta- ^^ Noii póitiUÓ 

no già già 

^ì.v.2^.ratollano ^ fàtoUario ? 
lo^.v.iy.infis^minol]io? infiammollo .' 

io7.v.2oanftuvòloli antìuv'olalli 

ii2.v.24.adulta? adulta> 

12^. V. j.vvote vuoterò voce 

134.1 il.Franzia Francia 


Erroti Correzioni t 

p. l38.v.j^.RepoiÌtarìo Rcpofitoriq 
fJ^fV.iy.Pprl^novcl- PerUnovjelU 

la 
jy2«v. y.bcUiffimu' bellii&nia 
i4^.v«ult.Nnzzo Nozze 

y5y.v. 3.Aiirargen- AurargcntQOcrit 
tercriftallifero ftallircro 
V. 15. Bocca Rocca 

l^o.v.i4.1afciatevi^ lafciateYi^ 

v.27.a£(btto , af&tto 
i^7.v. 8.e(I:retna cftrema* 

i^^.y.i4.a;ofa a }ofa 

175.V. 4.trite5foltc . jritC) e folte' 

Nella dichiaras^one de' Vocaboli . 

^^nfrifo Re Àdonctto Re Admeto 

^^^Preftopprcfto preftoprcila» 

Aurelianenje ài Franzia ì^rancia 

Baccanale : ditiranbico ditirambico ' 

JBidenii da tre punte da due punte 

CamfanelU Tacque • ^ l'acqua ^ 

Carruoccio: Corruccio 

Xiefoiriìvoìe ajuole , 

Diofcori njctà meta 

Halafia •• ^ - . . Hak^ ; 

Ottuflke Cttuflk^ 

Partw aiyolc ^juol^ 


NOI . REFORM ATORI 

* • • • 

- - - ■* - ' * 

HAyendq v?4iiW)- per 1?. Fede ài rcyifio* 
ne 3 S(app7pbatiòhe<lel PiFiC»Toma- 
fo Marjìk Cennar(In<jiiiiÌtoreiJfJiLib«>|pti- 
tolato; ]Bafcan4^fCn^oJaift9S(i(iH^§l(fiFerra- 
refe -, non v'^liTePCOs'alciina conciala $;^ta 
Fede Cattolica 5 JSc ga?irnentc per Attcftato 
del ^ecretario Nóftraj pìcnp^ <:ontr9 ^en- 
cipi) & buoni coturni) concedemo Licen- 
za à(«((r4p Sifqaarf^Q^tmpi^ohyfheg^c&t: 
Stampato > o£rervàr;dp{;Ii ordini Ì4 ni^ieeilz 
àiSt^a^P &pj:efen^a»dokJ9bfC<SÌQfte 
alle.PublÌchcì^tiu:ic M V^nctiìl'» ^ dìF^^ 
4oVa-. , , .;-■ .'«. ;.,.'■ ,^ ^ . 

Dat.ij. Ottobre 17*1' 1sìiÌ}"a<<>J • 

( Francefco$QrjktizoProc.Re£,.::i.: v . 
( Pietro CrlJBiiiiiCav.Proc.Rct t v •> 

4£^nù Gadaldlni Sffr. 
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